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Per una fede operante: 
esperienze e ricerche



sommario
In questo numero di <■ Ricerca » il materiale preparatorio del Convegno estivo 

si compone di due parti:

a) tesi teologico-bibliche sull'esperienza di fede e sul rapporto storia-fede, 
pagg. 5-16;

b) documentazione di esperienze, raggruppate in esperienze di vita comu­
nitaria ecclesiale; esperienze nel contesto scolastico; esperienze nel con­
testo operaio, pagg. 17-63.

Da questo materiale si stanno traendo alcuni temi di commissioni del Conve­
gno che verranno presentate sui prossimi numeri di <• Ricerca ».

Sempre sui prossimi numeri di « Ricerca » verranno forniti altri documenti, 
materiale, bibliografie, indicazioni, ecc. Chiediamo ai gruppi che, per un fecondo 
lavoro di preparazione, scelgano un settore di esperienze e inizino a studiarlo 
ed a raccogliere ulteriori dati. Chiediamo pure a questi gruppi che segnalino al 
Centro il settore scelto, sla per poter avere un quadro deH’orientamento di mas­
sima dei gruppi, sia per poter iniziare un lavoro organico di collaborazione indi­
cando nuovi contributi e « costruendo » così, in comune, il Convegno.

I coordinatori al Centro per i settori sono:

Esperienze di vita comunitaria ecclesiale; Michela CECCON 

Esperienze nel contesto scolastico: Maria IRACE 

Esperienze nel contesto operaio: Serena MARINI

P. S. — Il Convegno che ha per titolo: « Per una fede "operante" esperienze e 
ricerche » si terrà in una data ancora da definire, ma situata nell'ultima 
settimana di agosto o nei primi giorni di settembre.

Il luogo del Convegno — contrariamente a quanto comunicato in prece­
denza — non è Lucca, per mancanza di strutture di ospitalità. Siamo 
alla ricerca di un nuovo luogo.
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Introduzione

Il centro unificante dell’impegno di molteplici comunità cristiane, in questi 
anni, è stato ed è quel rapporto di incontro e di scontro che la coscienza della 
Chiesa istituisce fra fede e storia, fra fede ed esistenza mondana, fra costruzione 
del Regno di Dio e costruzione della città terrestre.

Intorno a tale tema si sono coagulate ricerche esperienze, tentativi ed anche 
la Fuci —  a partire dal Congresso del 1971 a Napoli —  ne ha fatto l’orizzonte 
entro il quale stabilisce i modi e i limiti della propria esperienza.

Come può la realtà della fede, che è partecipazione all’essere di Cristo, di­
venire realtà storica, farsi esistenza-per-gli-altri? Questo è l’interrogativo globale, 
che assume maggiori precisazioni, quando si dia uno sguardo alla storia presente. 
Cresce in questa lo stacco fra presente e futuro, fra un presente che condanna 
molta parte dell’umanità ad un progetto di vita personale e collettivo non-umaniz- 
zante, dominato e dipendente; ed un futuro incerto, ma fortemente aspirato, che 
fondi, attraverso la sofferenza del presente, un ordine diverso ed umano, un con­
testo di vita radicalmente libero e nuovo.

In questa situazione storica la fede deve ritrovare la sua dimensione più pro­
pria che, ci pare, è quella del cambiamento e dell’avvenire, nell’obbedienza alla 
« novità » che Cristo, nella sua promessa, ci dona. Ma come? Con quali criteri? 
Con quali scelte? Questo è il problema; giacché non possiamo dimenticare che 
la fede non è un umanesimo terrestre, un progetto culturale e politico. Essa 
tocca la totalità della vita personale, scaturisce dalla croce di Cristo e si proietta 
nel Regno. Avviene nella storia ma è « altra » rispetto ad essa.

Bisogna ammettere che la dialettica è aperta, che le prospettive vanno cer­
cate, sovente, dal nuovo, ci lasciamo dietro, corrosi e insoddisfacenti, alcuni 
equilibri culturali ed ecclesiali che hanno sostenuto, per largo tempo, la presenza 
della Chiesa e dei movimenti di cristiani. Sono stati, tra gli altri, i movimenti 
cristiani giovanili, operai e studenteschi, a fare breccia nella teoria che assegnava 
alla Chiesa un compito « spirituale » di proposizione di alcuni valori universal­
mente umani, e ai laici cristiani la responsabilità « temporale », di costruzione 
della città degli uomini. Questi movimenti hanno criticato tale concezione 
« dualistica », affermando la necessità di una presa di coscienza e di un impegno 
« storico » da parte della comunità dei credenti. Unica è la Salvezza, unitaria è, 
dunque, la « responsabilità » dei cristiani verso di essa, pur dovendosi riconoscere 
che diversi sono i livelli di liberazione.

Dedicheremo un Convegno a questa problematica, affrontandola però, non 
attraverso categorie logiche e teologiche globali, ma allargando uno sguardo sul 
reale, individuando esperienze di cristiani che abbiano corrisposto nella storia 
all appello di Cristo, e su di esse, facendo scattare un lavoro di indagine e di
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studio. E ’ un diverso metodo pedagogico e culturale che utilizzeremo: dai fatti 
alle idee e nuovamente ai fatti.

E ’ una diversa orassi ecclesiale che vogliamo indicare: le esperienze reali e 
le teologie che ne scaturiscono, ci paiono in grado di riempire gli spazi vuoti 
del nostro futuro.

Tali esperienze —  che non diamo a priori come valide e certe ma che 
vogliamo certamente vagliare —  sono raccolte sia fra esperienze di predicazione 
di rinnovamento liturgico, di vita di comunione espresse da comunità ecclesiali 
radicate nella propria situazione socio-culturale e politica; sia fra le espenenz 
di quei cristiani che hanno ricercato nuove metodologie culturali e principi 
educativi; sia fra tentativi di chi, cristiano, ha assunto e si è misurato con la 
problematica della principale espressione socio-politica organizzata dei mondo 
del lavoro: il movimento operaio.

V ’è dietro la scelta di tali esperienze un progetto di Fuci che vediamo de­
linearsi in questi anni.

Una Fuci che ricerca uno spessore ed un’« efficacia » storica alla esperienza 
di fede. Una Fuci che riconosce l’essere Chiesa come struttura centrale della 
propria esistenza; che si sforza di inventare una metodologia culturale ed « edu­
cativa » che impegni gli studenti a interpretare in modo non formale ed evasivo 
la propria condizione sociale ma a connettere di continuo il progetto personale 
e professionale con le opzioni storico-politiche; una Fuci infine che recepisce la 
interpellanza che, in questi anni, è venuta alla coscienza ecclesiale e studentesca 
dal movimento operaio che. con Giovanni X X III (cfr. Pacem in Ferri! 21; 24; 25), 
non esitiamo a definire un « segno » di questo tempo.

Per questo compito iniziamo la diffusione del seguente materiale di docu­
mentazione che, oltre alle esperienze dirette, è composto da alcune tesi teologie e- 
bibliche; tali tesi non sono pezzi « giustapposti » e non integrabili nelle esperienze. 
Esse invece vorrebbero definire ed indicare sia il retroterra culturale e teologico 
del lavoro che ci accingiamo a compiere; sia l’orizzonte ultimo del Convegno che 
è la ricerca di un modo appropriato, di un angolo di lettura consistente con cui 
interpretare vitalmente il mistero insondabile della Parola di Dio. Con questa 
ottica, crediamo, sia legittimo disporsi a leggere il materiale di questa « Ricerca », 
farne oggetto di studio e di dibattito in gruppo, scegliere dei temi e delle ipotesi 
da approfondire. Non tanto in una logica di assenso e di dissenso immediato (logica 
in cui, spesso, in questi tempi si cade!), quanto per cogliere ed interpretare quelle 
interpellanze più cariche di futuro.

Marco Ivaldo
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Premesse teologiche!

La dimensione storica delia fede
La tradizione biblica non pre­

senta una definizione della fede, 
né descrive l’articolazione psico­
logica o interiore dell’atto di fe­
de. Il testo della lettera agli 
Ebrei può dare l’impressione di 
una descrizione più precisa della 
fede con la nota formula: « la 
fede è consistenza di cose spera­
te, dimostrazione di realtà che 
non si vedono» (Ebr. 11,1). In 
realtà questa apparente defini­
zione, imparentata con il modo 
di parlare platonico, come po­
teva essere di moda ad Alessan­
dria, è una specie di introduzio­
ne ad una serie di esempi o 
modelli di fede lungo tutto l'ar­
co della storia biblica. Questa 
ampia carellata sugli uomini 
della fede nella storia biblica 
inizia con Abramo, il padre dei 
credenti, e termina con il Cri­
sto, il « promotore e perfeziona­
tore della nostra fede » con la 
sua morte e risurrezione (Ebr. 
12 , 2 ) .

1. Il credo del popolo di Dio

In realtà se il Dio della Bib­
bia, Jahvé, si rivela nella storia 
con la sua azione e con la sua 
parola, anche la fede non può 
avere se non una dimensione 
storica. Questo appare evidente 
già dall’esame delle formule di 
fede o « credo » nelle quali si è 
condensata l’esperienza di fede. 
In questi testi la fede di Israele 
esprime il rapporto di un popolo 
o comunità umana con il Dio 
personale che si è manifestato 
come Jahvé, cioè come Signore 
della storia e precisamente nel­
l’atto costitutivo della sua real­
tà di popolo liberato: liberazione 
dalla schiavitù dell’Egitto. Infat­
ti il Signore si rivela a Mosè 
sulI’Horeb come il Dio dei pa­
dri che si impegna nella storia 
a favore degli oppressi: « Ho ben 
veduto l'afflizione del mio popo­
lo in Egitto, e sono sceso per 
liberarlo dalle mani degli Egi­
ziani » (Es. 3,7-8). E a conclusio­
ne dell’epico passaggio del « ma­
re dei giunchi », passaggio dalla

schiavitù alla libertà, sotto la 
protezione potente del Signore, 
viene sottolineata l’esperienza di 
fede del popolo: « Israele vide 
il grande fatto che il Signore 
aveva operato contro gli Egizia­
ni: e temette il Signore e cre­
dette al Signore e a Mosè suo 
servo» (Es. 14,31).

Questa fondamentale esperien­
za di fede nel Signore della 
storia, esperienza di liberazione, 
viene sintetizzata in una delle 
più antiche e concise formule di 
fede: « Jahvé ci ha fatto uscire 
dall’Egitto» (1). Ma tutta la sto­
ria del popolo di Dio si identifica 
con la storia del suo rapporto 
con Jahvé, il Signore liberatore. 
Un’eco della stessa fede nell’inter­
vento salvatore di Dio è espres­
so nell’esclamazione più recen­
te: « Jahvé nostro Dio ». In que­
sta espressione è incluso tutto 
quello che il rapporto di Israele 
con Dio rappresenta: la libera­
zione, l’alleanza, cioè il dono di 
Dio e la risposta dell’uomo. Da 
queste formule arcaiche si è svi­
luppato il credo di Israele (2). 
Un esempio di questa espressio­
ne di fede è rappresentato dal 
testo di Dt. 26,5-10, forse il « più 
antico simbolo di fede biblica 
che noi conosciamo » (G. Von 
Rad): «Quindi tu dirai davanti 
al Signore, tuo Dio: Mio padre 
era un arameo errante e scese 
in Egitto... Ma gli Egiziani ci 
trattarono male, ci afflissero e 
ci imposero un duro lavoro. Al­
lora invocammo il Signore, Dio 
dei nostri padri, e il Signore 
ascoltò la nostra voce, vide la 
nostra umiliazione, il nostro tra­
vaglio, la nostra oppressione e 
ci fece uscire dall’Egitto, con 
mano forte, con braccio disteso­
ci portò in questo luogo, ci dette 
questa terra... ».

In occasione della festa di of­
ferta delle primizie a Dio l’Israe­
lita fa la sua professione di fede. 
Il contenuto di questa professio­
ne di fede non è altro che un 
ricordo delle tappe fondamentali 
della storia salvifica da Abramo 
(Giacobbe) all’ingresso nella ter-

bibica
ra promessa. Questo aspetto sto­
rico del credo di Israele deter­
mina anche il suo carattere « a- 
perto », perché Jahvé continua 
ad agire, conduce il suo popolo 
verso una salvezza che è posta 
nel futuro (eschaton). Inoltre la 
omissione dell’alleanza al Sinai 
e del dono della legge in questo 
schema dell’antico credo deute- 
ronomistico si può spiegare con 
il carattere attualizzante del cre­
do stesso: le gesta salvifiche di 
Dio riguardano direttamente gli 
uomini che oggi si presentano 
al Signore; essi stessi devono 

• impegnarsi davanti a lui e rin­
novare l’alleanza nella loro storia 
attuale.

Dall’esame di queste formule 
di fede si può trarre una prima 
conclusione riguardo alla pro­
spettiva della fede biblica. Dal 
fatto che la professione di fede 
avviene in un contesto culturale 
e liturgico e consiste nel rac­
conto della propria storia come 
storia salvifica, si deve conclu­
dere che per il credente vi è un 
intimo legame tra culto e storia: 
onorare Dio vuol dire vivere ed 
organizzare la propria vita con 
gli altri nel mondo come espe­
rienza salvifica, cioè come una 
vita che trova la propria stabi­
lità e il proprio senso definitivo 
nel rapporto con Dio. Questo 
rapporto implica una totale fi­
ducia e si traduce in una reale 
fedeltà agli impegni del patto 
liberamente assunti. Questa fe­
deltà viene espressa secondo i 
testi e le diverse tradizioni nelle 
varie formule bibliche: credere 
in Dio, Es. 14,31; Dt. 9,23; teme­
re e amare Dio, camminare nelle 
sue vie, Dt. 10,12-13; obbedire al­
la sua parola, ascoltare o osser­
vare la sua parola. In breve la 
professione di fede del popolo di 
Israele non è un insieme di 
« verità » astratte, ma la sua sto­
ria che rivela l’azione salvante e 
gratificante di Dio. La risposta 
di fede dell’uomo a questa azione 
di Dio non può essere altro che 
una risposta mediante un impe­
gno in questa stessa storia.
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2. Abramo ed Isaia 
gli uomini della fede

Due esempi rappresentativi 
della fede biblica, inserita nel 
tessuto dell’alleanza salvifica di 
Dio, sono le figure di Abramo 
e di Isaia. Abramo è un punto 
chiave nella serie dei « credenti » 
elencati dalla lettera agli Ebrei 
(11,8-19). Anche il Vangelo di 
Giovanni, facendosi eco della 
tradizione biblica, Eccli. 44,19-21; 
Sap. 10,5, presenta Abramo come 
il rappresentante di quelli che 
accolgono la testimonianza di 
Dio, culminante in Gesù Cristo 
(Gv. 8,3141.56). La fede di Àbra­
mo anche per Paolo di Tarso 
è paradigmatica per tutti i cre­
denti e egli può essere in verità 
chiamato « padre dei credenti » 
(Rom. 4,12). Egli ha creduto in 
Dio come in Colui che è capace 
di vivificare i morti e di chia­
mare alla esistenza le cose che 
non sono come realtà esistenti.
Si può pensare che questa pre­
sentazione di Abramo da parte 
di Paolo sia stata suggerita dalla 
sua preoccupazione polemica 
contro i Giudei i quali ritenevano 
Abramo campione della fede 
perché fedele osservante della 
legge.

Ma l’atteggiamento di Abramo, 
anche se culturalmente lontano 
dai nostri interessi e dai nostri 
problemi, resta paradigmatico a 
livello di esistenza umana aperta 
all’azione di Dio. Abramo infatti 
inizia quella storia salvifica che 
culmina in Gesù di Nazareth, 
dove Dio in realtà appare come 
colui che risuscita, trasformando 
l’umanità di Gesù, come inizio 
e caparra dell’avvenire salvifico 
di tutta l’umanità (1 Cor. 15,20).

Nella storia di Abramo al capo 
XV della Genesi appare per la 
prima volta il termine «crede­
re »: « Abramo credette in Dio 
e Dio glielo contò a giustizia » 
(Gen. 15,6). Il verbo credere, m 
ebraico he’emin, dalla radice 
’aman, significa « essere stabile » 
in senso soggettivo « sentirsi si­
curi, fidarsi ». La forma ebraica 
del verbo in Gen. 15,6 indica 
l’entrare e il rimanere in uno 
stato di solidità, stabilità e si­
curezza. . La situazione nella qua­
le Abramo « crede » è quella di 
un uomo che non ha garanzie 
umane: lontano dal suo clan, no­
made in terra straniera, senza 
futuro in base al calcolo delle 
probabilità umane. In questa 
condizione egli « solidifica » la 
propria esistenza su Dio, e sulla 
parola che gli promette un fu­
turo; egli rimane aperto e dispo­
nibile per una storia ed un futu­

ro die supera le probabilità u- 
mane. Questo gli viene attribuito 
come « giustizia »; il suo atteg­
giamento di fede è ritenuto va­
lido ed Abramo è considerato 
« giusto » nel senso biblico: ha 
il giusto rapporto con Dio e 
può accogliere l'azione salvante 
di Dio che dimostrerà nella sto­
ria di essere « fedele » alla paro­
la data. La fede di Abramo in 
questo senso realmente sta al­
l’inizio e fondamento dell’intera 
storia salvifica.

Anche l’esperienza di fede di 
Isaia rappresenta un tornante 
nella storia biblica. Il principio 
della fede annunciato da questo 
profeta può essere considerato 
come il criterio per il giudizio 
di fede sulla stona. Nel capo 
VII di Isaia il profeta viene in­
viato da Dio a presentarsi al re 
Achaz che sta ispezionando le 
fortificazioni a sud-est della col­
lina di Gerusalemme, dove si 
trovano gli impianti per 1 ap­
provvigionamento d’acqua. Que­
sto è il punto di vitale impor­
tanza per la città in tempo di 
assedio. Infatti il re di Giuda è 
minacciato dai due re di Dama­
sco e di Samaria che vogliono 
costringerlo a entrare nella lega 
antiassira. Il profeta si presenta 
al re con il suo figlioletto Shear- 
Jashub, un nome che è una ban­
diera: « un resto scamperà ».
Isaia annuncia l’oracolo di Dio: 
il regno di Giuda ha un futuro, 
perché Jahvé stesso è il suo Re. 
Ma la condizione per questo fu­
turo salvifico è la fede: « se non 
avrete fede, non starete saldi » 
(Is. 7,9c). Queste affermazioni 
del profeta non derivano da in­
tuito politico, ma dalla fede nel 
Dio della storia. Jahvé che è in­
tervenuto per liberare gli oppres­
si ha promesso la liberazione per 
quelli che si fidano di Lui e della 
sua parola. Questo atteggiamento 
di fede mette in discussione tut­
ti i palliativi salvifici umani: 
alleanze politiche, culto della 
forza militare, culto idolatrico 
delle forze della natura ecc.

L’applicazione di questo prin­
cipio della fede alla storia poli­
tica nazionale ed internazionale 
definisce anche la « politica del­
la fede» in Isaia. Il profeta in­
fatti pronuncerà il suo giudizio 
sulla storia, annuncerà la salvez­
za o la rovina fondandosi su 
questo principio: la fede porta 
alla salvezza, la incredulità con­
duce alla rovina. La fede è un 
atteggiamento globale dell’uomo, 
della comunità (« se non crede­
rete » al plurale, Is. 7,9) di fron­
te a Jahvé che dirige la storia; 
esso implica l’adesione e la fi-

ducia nella sua potenza libera­
trice assume ad una condotta 
morale integra e la rinuncia ad 
ogni falso appoggio umano. La 
incredulità invece si concretizza 
nell’autoesaltazione sfruttatrice 
dell’individuo e delle nazioni. 
Contro ogni hybris umana di 
Israele o delle nazioni Isaia an­
nuncia la rovina storica, Is. 2,5; 
13-23. Anche nel gioco delle al­
leanze politiche con le grandi 
potenze, Assiria-Egitto, il princi­
pio della fede diventa la norma 
discriminante per definire il giu­
sto rapporto con Dio.

Per questo è votata al falli­
mento la politica di notabili, 
capi, commercianti, politici che 
pretendono di fondare te propria 
sicurezza per mezzo dell’alleanza 
segreta con l’Egitto contro l’As­
siria (Is. 28,12-15). Ma per il 
credente che mette la propria 
sicurezza in Dio al di là di tutte 
le probabilità e calcoli umani 
interessati il profeta annuncia la 
salvezza: « Ecco io depongo in 
Sion una pietra, una pietra scel­
ta, angolare, preziosa, per fon­
damento; chi se ne fiderà non 
vacillerà» (Is. 28,16). L’immagine 
della pietra di fondamento non 
solo suggerisce e conferma l’idea 
di solidità propria della fede, 
ma sottolinea la dimensione co­
munitaria della salvezza promes­
sa nel futuro.

Chi crede, cioè impegna tutta 
la propria persona per un avve­
nire diverso da quello offerto 
dagli intrighi diplomatici e dalle 
meno astute che nascondono la 
violenza e lo sfruttamento, par­
tecipa alla solidità e al futuro 
promesso da Dio. Il contesto 
politico e comunitario dell’an­
nuncio di Isaia dà una prospet­
tiva storica e comunitaria anche 
alla esperienza di fede. La nuova 
comunità, come ogni esistenza 
umana, trova la propria stabili­
tà, il proprio futuro e la possi­
bilità di superamento nella fede.

E ’ questa esperienza di fede 
che sostiene la carica messiani­
ca degli annunci di Isaia erede 
della tensione messianica di tut­
ta la storia precedente.

In conclusione la fede biblica 
è la totale apertura dell’uomo 
alle possibilità offerte dall’azio­
ne e dalla parola di Dio che 
annuncia e promette un futuro 
diverso. E ’ dunque un atteggia­
mento che rende possibile una 
storia umana, cioè una storia 
fatta di libertà e di responsabi­
lità, che non sia la semplice 
proiezione dei desideri uniani in 
un futuro utopico. Il Dio della 
fede biblica non è il « sostituto » 
della libertà e della capacità u-
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mana, ma colui che chiama con­
tinuamente fuori dalle tranquil­
lità alienanti, religiose o profane: 
Egitto o pratiche idolatriche.

Il cammino di Israele verso 
la terra promessa come è de­
scritto dalla lettera agli Ebrei, 
3,12-4,11, può illuminare anche la 
situazione dei cristiani in cam­
mino verso il futuro di Dio. La 
incredulità di quelli che hanno 
cercato il senso della propria 
vita nelle certezze o solidità del 
passato, Egitto, o nelle garanzie 
del presente, rifiutando l’avveni­
re offerto dalla parola di Dio, 
sono « morti » fuori della terra

di libertà. Il cristiano e la co­
munità cristiana ha nel Cristo 
morto e risorto l’annuncio di un 
futuro che va oltre i calcoli del­
le possibilità umane. Su questa 
parola definitiva di Dio il ere 
dente può fondare la propria vi­
ta, cioè costruire una storia che 
supera i determinismi e i limiti 
delle paure e delle pigrizie u- 
mane.

Rinaldo Fabris

(l) .C fr . gli antichi aforismi 
di Balaam: Num. 23,22; 24,8;

le formule all'inizio del de­
calogo Es. 20,2; Dt. 5,6.

(2) J . SCHREINER, « Lo 
sviluppo del credo israelita », 
in: Conc 6 (1966) 135-47.

(3) Da confrontare i testi
di Gios 24,2b-13 alleanza di 
Sichem; Ne. 9,7-25: liturgia
penitenziale; Atti 7,1-54: di­
scorso di Stefano.
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“ Struttura» dell’ esistenza cristiana in dimensione 
storica ed ecclesiale

Il mio intento è quello di pre­
sentare qualche elemento di an­
tropologia cristiana, puntualiz­
zando il mistero della nostra 
incorporazione a Cristo, che ci 
conduce necessariamente alla ri­
flessione sulla dimensione socio­
ecclesiale del credente.

E ’ abbastanza evidente come 
nell’ambito della cultura tecno­
logica, che caratterizza la nostra 
epoca, l’uomo sia provato dalla 
tentazione euforica di salvarsi e 
liberarsi dalla strettoia delle 
contraddizioni in cui vive con i 
soli mezzi umani offerti dalle 
sue scoperte scientifiche. Già si 
pensa a programmare l’uomo li­
bero di domani mediante la ci­
bernetica, che utilizza le. tecni­
che più avanzate dei vari settori 
scientifici al fine di manipolare 
profondamente la persona uma­
na. L’aspetto negativo di questa 
prospettiva è il soggiacente at­
teggiamento di decisa autono­
mia di fronte al soprannaturale, 
proveniente dalla convinzione di 
poter cogliere a livello di scien­
za sperimentale tutta la realtà 
umana e di poterla plasmare.

E ’ significativo che il Marcuse 
(cfr. L’uomo a una dimensione) 
esiga un salto qualitativo, sebbe­
ne in un senso del tutto areli­
gioso, per il superamento dello 
stato di oppressione e di schia­
vitù in cui è compresso attual­
mente l'uomo. Questa voce po­
trebbe essere assunta da noi co- 
ce un'invocazione di quella real­
tà « nuova » che assume e supera, 
ma non nega, l’orizzonte dei 
valori umani e che la rivelazione 
e la fede ci indicano come un 
dono del Padre in Gesù Cristo.

La liberazione ci viene « data » 
gratuitamente, sebbene richieda 
— per essere operante — la no­
stra sincera accettazione e l’as­
sunzione consapevole delle re­
sponsabilità conseguenti. A parte 
la diversità di impostazione e di 
accentuazione, né la « teologia 
della speranza », né la « teologia 
politica » e neppure la « teologia 
neomistica » o « neopagana » (no­
nostante le gravi perplessità che 
quest’ultima suscita) mettono in 
discussione questo carattere e- 
teronomo della salvezza. Vi è un 
salto di qualità tra le opere « u- 
mane » e l'evento gratuito della 
salvezza offertaci in Cristo; solo 
a partire da essa, nel senso in 
cui diremo, l’impegno umano 
può avere significato salvifico.

I - Incorporazione a Cristo

Nuova creatura
Chi è il cristiano? Per rispon­

dere a questa domanda preferi­
sco partire da quella misteriosa 
realtà che è il battesimo, quale 
evento di salvezza che trasforma 
la persona umana nelle profon­
dità del suo essere: « Se uno è 
in Cristo, egli è una nuova 
creatura » (2 Cor. 5,17; cfr. Gal. 
6,15). Questa radicale trasforma­
zione viene operata fondamental­
mente nel battesimo. Con l'in­
tervento personale e vitale del 
Cristo la persona non viene sem­
plicemente curata dalle sue in­
fermità dovute al peccato, ma 
viene interiormente rinnovata, a 
tal punto da essere una creatura 
« nuova »; si tratta di una novità 
reale, ontologica. E ’ il centro

della persona che viene rinno­
vato; la Bibbia parla del « cuo­
re ». « Metterò la mia legge nel 
fondu del loro essere e la scri­
verò sul loro cuore » (Ger. 31,31); 
« e vi darò un cuore nuovo, ca­
verò dalla vostra carne il cuore 
di pietra e vi darò un cuore di 
carne» (Ez. 36,26).
Nuova nascita

Questa radicale trasformazione 
attraverso l’inserimento nel cor­
po di Cristo comporta che noi 
diveniamo figli di Dio nel senso 
più profondo dell’espressione, 
perché in Cristo condividiamo 
misteriosamente la stessa vita 
divina. Questa è la novità sor­
prendente, al di là di ogni nostra 
aspettativa.

S. Giovanni nel suo Vangelo 
afferma: ' « A quanti lo (Gesù) 
accolsero dette il potere di di­
venire figli di Dio », perché i 
credenti «da Dio sono nati» (1, 
12-13). E nella prima lettera ma­
nifesta la sua meraviglia: « Guar­
date quale attestato di amore ci 
ha dato il Padre nel far sì che 
ci si chiami figli di Dio e che Io 
siamo di fatto» (1 Gv. 3,1). Per 
questo il battesimo, che è media­
zione di una « nuova » vita, è 
paragonato a una « nuova nasci­
ta » (cfr. il colloquio notturno 
di Gesù con Nicodemo, Gv. 3,1 
ss.).

Avviene così che la cristifica- 
zione battesimale ci assimila a 
Cristo e, in qualche modo, ci ì- 
dentifica a Lui: « Infatti, se sia­
mo divenuti uno stesso essere 
con Cristo con una morte simile 
alla sua, noi lo saremo ugual­
mente con una risurrezione si­
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mile » (Rom. 6,5); e in un ateo 
testo: « Non sapete voi che il 
battesimo, mediante il quale noi 
siamo diventati una sola cosa 
con Cristo Gesù, ci ha fatto par­
tecipare alla sua morte? » (Rom. 
6,3).

Il Conc. Vat. II richiama que­
sta dottrina quando afferma: I 
seguaci di Cristo (...) nel batte­
simo della fede sono stati fatti 
veramente figli di Dio e compar­
tecipi della natura divina, e per­
ciò realmente santi. Essi quindi 
devono, con l’aiuto di Dio, man­
tenere e perfezionare, vivendola, 
la santità che hanno ricevuta » 
(L.G., n. 40; cfr. 2 Petri 1,4).

In base a questo misterioso 
evento di salvezza, per cui il 
cristiano è « in Cristo Gesù » 
(Rom. 6,5-11), il battezzato ap­
partiene al Cristo, perché è in­
corporato a Lui, quale suo mem­
bro (cfr. 1 Cor. 12,12-20, Ef. 2,14); 
perciò la sua vita e il suo essere 
non gli appartengono. Egli non 
può più decidere arbitrariamente 
di se stesso, ma deve rispondere 
alle esigenze della sua « nuova » 
vita, della quale il Cristo è fonte 
e legge. Così la teologia battesi­
male ci conduce decisamente ad 
un’impostazione cristocentrica 
della vita religiosa. La vita infatti 
secondo la quale dobbiamo vi­
vere ci viene data dal Padre nel 
Figlio: « Dio ci ha dato la vita 
eterna e questa vita è nel Figlio 
suo. Colui che ha il Figlio, ha 
la vita; colui che non ha il Figlio 
di Dio, non ha la vita» (1 Gv. 
5,11-12).

Nuovo « vivente »
La cristificazione battesimale 

non è un fatto statico; non è 
l’acquisizione di una nuova im­
mobile dimensione personale, ma 
è l’accettazione impegnata di un 
nuovo germe vitale che esige di 
svilupparsi progressivamente. In 
questa prospettiva dinamica la 
vita del credente va intesa come 
coerente sviluppo dell’essere cri- 
stificato, che richiede di espri­
mersi esistenzialmente in novità 
di vita nell’agire quotidiano: « Se 
noi viviamo per lo Spirito, cam­
miniamo dunque secondo lo Spi­
rito » (Gal. 5,25).

Se la situazione spirituale del 
credente è radicalmente cambia­
ta, ciò è dovuto al fatto che nel­
l’incorporazione a Cristo egli ha 
ricevuto come principio imma 
nente di vita lo Spirito Santo. 
Il cristiano trova in questa pre­
senza la radicale fonte di effi­
cienza e di sviluppo di vita nuo­
va; lo Spirito infatti è « spirito 
di vita »: « La legge infatti dello 
spirito di vita in Cristo Gesù mi

ha liberato dalla Legge del pec 
cato e della morte » (Rom. 8,2; 
cfr. i vv. 6.13). « Il cristiano non 
è solamente un nuovo essere, ma 
soprattutto un nuovo vivente » 
(Spicq).

Lo Spirito Santo sostiene, ani­
ma e stimola lo sforzo di coe­
renza del cristiano nel cammino 
di liberazione, conducendolo gra­
dualmente alla maturazione del 
dono di sè, perché questo signi­
fica positivamente libertà cristia­
na: essere liberi per gli altri.

Dalla comunione col Padre e 
col Figlio nello Spirito sgorga il 
dinamismo religioso della nostra 
persona, che accettato consape­
volmente nella fede diviene op­
zione personale e si configura 
come orientamento fondamenta­
le inglobante tutto il nostro esi­
stere. Tale opzione non potrà 
non influenzare tutto il nostro 
stile di vita, rendendolo «nuovo» 
dall'interno. E ’ questa la dinami­
ca che caratterizza la vita del 
credente: spogliarsi dell’uomo
vecchio (Col. 3,5-9) e rivestirsi 
dell’uomo nuovo (Col. 3,10-15). 
Questo rinnovamento di vita è 
possibile per chi risponde al Pa­
dre nella fede, perché l'evento 
battesimale ha toccato il cuore, 
il centro della persona, dove essa 
decide di se stessa.

Il - Vocazione 
alla solidarietà.-

Dalla basilare verità e miste­
riosa realtà dell’incorporazione a 
Cristo sgorga necessariamente la 
dimensione comunitaria ed ec­
clesiale del cristiano. L'inseri­
mento in Cristo infatti rende la 
persona solidale con tutti gli al­
tri uomini, i quali o sono già 
membri dello stesso Corpo o so­
no chiamati ad esserlo. Il cri­
stiano, cioè, scoprendo ed accet­
tando la paternità di Dio, si 
scopre fratello con l’esigenza di 
vivere in solidarietà con tutti 
gli altri uomini. « Come il corpo 
è uno solo ed ha molte membra, 
ma tutte le membra, pu essendo 
molte, non sono che un solo 
corpo, così è il Cristo. Infatti 
noi tutti siamo battezzati in un 
solo Spirito, Giudei e Gentili, 
servi e liberi, per formare un 
corpo solo, e tutti siamo stati 
dissetali con un solo Spirito » 
(1 Cor. 12,12-13).

Da questa visione di fede ap­
pare in maniera ovvia un altro 
carattere antropologico del cri­
stiano, il quale non può consi­
derarsi autentica persona, se non 
nella dimensione interpersonale; 
al di fuori di questo contesto

egli non è concepibile come cri­
stiano; a partire dal battesimo 
il suo esistere è un co-esistere.
« Vi è dunque simultaneità, se 
non identità, tra essere inserito 
nel Cristo (Rom. 6,5), posto nella 
sua appartenenza, ed essere ag­
gregato nella Chiesa, esservi am­
messo o aggiunto come un nuo­
vo membro in un corpo» (Spicq).

In questa prospettiva è facile 
capire che la vocazione cristiana 
è una chiamata alla comunità, 
alla solidarietà, all’essere-per-gli- 
altri: « Da questo abbiamo cono­
sciuto l’amore: poiché Egli ha 
dato la sua vita per noi! Noi 
pure dobbiamo dare la vita per 
i fratelli» (1 Gv. 3,16). Il cri­
stiano è perciò necessariamente 
coinvolto in un movimento so­
stenuto e sollecitato dallo Spi­
rito di Cristo in ordine alla fon­
dazione della misteriosa, ma rea­
le, famiglia del Padre.

La comunione operosa, che 
porta alla condivisione e al dono 
chi vive in seno al corpo di 
Cristo, deve essere ineludibilmen­
te componente essenziale della 
personalità cristiana. E ’ ovvio 
che la motivazione di tale soli­
darietà è di ordine profondamen­
te soprannaturale, che potenzia 
e qualifica daH’interno tutti gli 
altri motivi di solidarietà di or­
dine naturale.

Dall’evento salvifico battesima­
le si sviluppa così un dinamismo 
di carità, che è contemporanea­
mente orientato al Padre e aper­
tura di servizio ai fratelli: « O 
miei cari, amiamoci l’un l’altro, 
poiché l'amore è da. Dio, e ognu­
no che ama è nato da Dio e 
conosce Dio» (1 Gv. 4,7). Questo 
elemento di antropologia cristia­
na comporta che il co-esistere del 
credente si ponga realisticamen­
te come carità fraterna e questa 
divenga testimonianza dell'amo­
re verso Dio: « Chi non ama il 
suo fratello, che vede, non può 
amare Dio, che non vede » (1 
Gv. 4,20).

Questa visione dell’uomo cri­
stiano ci dice che la città ter­
restre — l’ambiente umano in 
tutte le sue componenti e dimen­
sioni — deve essere considerata 
come il luogo di attuazione e di 
crescita dell’interpersonalità u- 
mana e cristiana, guidata e so­
stenuta dalla tensione dinamica 
escatologica, la quale ci costrin­
ge a non dire mai « basta! ». Il 
compito del credente si delinea, 
in questa prospettiva, come so­
lidarietà storica e attiva: « Fi­
gliuoli, non amiamo a parole né 
con la lingua, ma con le opere 
e in verità» (1 Gv. 3,18).

E’ evidente che la vita cristia­
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na non può essere assolutamente 
concepita come un fatto indivi­
dualistico, che possa esaurirsi 
nella preoccupazione a salvare 
la « propria » anima. L’impegno 
temporale per la liberazione del 
fratello dall’oppressione del di­
sordine si pone come indispen­
sabile istanza della chiamata al­
la comunità e alla condivisione. 
L’adesione alla Chiesa è appello 
di conversione al fratello, all'uo­
mo, per la sua liberazione.

Ili - ...nella comunità 
ecclesiale.

Il luogo ordinario e privilegia­
to in cui avviene l’iniziazione, la 
presa di coscienza e l’attualizza- 
zione sacramentale di questo mi­
stero di salvezza è la comunità 
ecclésiale, cui è stato consegnato 
il deposito della fede. II ruolo di 
mediazione della comunità si ar­
ticola in tre momenti:

1) in essa si effettua l’annuncio 
della Parola (kerygma). Nella 
riflessione e nel confronto con 
essa matura la coscienza perso­
nale e comunitaria del disegno 
salvifico del Padre e della voca­
zione cristiana, di cui abbiamo 
brevemente parlato.

2) Tale annuncio della Parola 
diviene — nella comunità •—• e­

La filologia
Per iniziare un discórso sulla 

« teologia della storia », oggi, non 
è inopportuno partire da questa 
osservazione che può apparire 
scontata, se non banale: in un 
contesto di smisurato accresci­
mento del sapere tecnico e scien­
tifico l’uomo contemporaneo è 
sollecitato a immaginare e pro­
grammare le mete del proprio 
avvenire. Il futuro stabilisce i 
progetti di un’avventura umana 
nella quale i confini del possi­
bile vengono a combaciare con 
ciò che si ritiene desiderabile. 
Si proclama la fine dell'«utopia»: 
il regno della giustizia e della 
libertà è qui, a portata di mano, 
purché lo si voglia seriamente 
raggiungere.

A questo punto si impongono 
pero delle domande: da che cosa 
deriva questa baldanzosa persua­
sione dell’uomo contemporaneo? 
Perché mai è il « progresso » a 
giudicare la qualità delle aspi­
razioni umane? Ma è così « na­
turale» che il futuro sia l’oriz­

vento di salvezza, non solo in 
forza della virtù salvifica che la 
stessa Parola possiede, ma più 
ancora perché essa nel contesto 
liturgico rende presente e attua­
lizzante il mistero della morte 
e risurrezione del Cristo, soste­
nendo efficacemente il processo 
di assimilazione a Lui (vedi di­
mensione comunitaria della ce­
lebrazione eucaristica e dei sa­
cramenti).

3) Ed è infine nel contesto di 
una riflessione e comprensione 
che la Parola si fa più concre­
tamente comandamento e impe­
rativo nella situazione ad impe­
gnarsi per la salvezza del fratel­
lo. Tale sforzo di comprensione 
della fede e la riflessione sulla 
condizione storica dell'umanità, 
infatti, non può non condurre 
alla assunzione delle responsabi­
lità personali e comunitarie in 
ordine alla salvezza umana e re­
ligiosa degli uomini, a meno che 
non si voglia svuotare di senso 
il discorso antropologico cristia­
no fin qui fatto.

Certo, l’indispensabile riferi­
mento a Cristo come realtà ori­
ginaria e radicale di vita « nuo­
va », ci dà anche l’orientamento 
di fondo e i valori permanenti 
che in ogni epoca storica i cri­
stiani devono vivere e promuove­
re. Ma le risposte adeguate alla

storio
zonte in cui si legittima ogni 
nostro pensiero e ogni nostra 
azione?

Cercando di rispondere a que­
sti interrogativi noi ci imbattia­
mo inevitabilmente nella visione 
biblica della storia che ha de- 
terminato e determina ancora, 
pure se « secolarizzata », l’auto­
coscienza dell'uomo occidentale. 
Cosicché il tema della « teologia 
della storia », a nostro parere, 
viene oggi ad inserirsi tra la 
scoperta delle radici bibliche e 
la considerazione della loro tra­
sposizione « secolare » nella cul­
tura contemporanea.

1. La visione biblica 
della storia

L’interpretazione infatti della 
storia è per noi un’impresa con­
dizionata. I) pensiero ebraico e 
cristiano ha sollevato questa 
smisurata questione. L'antichità 
classica, è vero, ha affrontato Io

situazione del tempo hanno bi­
sogno di essere inventate volta 
per volta attraverso la riflessio­
ne teologica della e nella co­
munità storicamente collocata. 
Emerge così l’importante ruolo 
della comunità in ordine all’at- 
tualizzazione storica dell’unico 
messaggio di salvezza; in essa, 
attraverso la comprensione e la 
reinterpretazione del Kerygma e 
la valutazione della situazione 
storica deìl’uomo, la Parola si fa 
appello dell’ora che sollecita lo 
impegno di una risposta per la 
edificazione del Regno.

Mi sembra che, nell’imposta­
zione di qualsiasi discorso sulla 
prassi delle comunità cristiane, 
vadano tenuti costantemente pre­
senti questi tre momenti (incor­
porazione, solidarietà, ecclesiali- 
tà) che costituiscono l’oggetto 
di riflessione della nostra gior­
nata e che così riassumo: la 
« novità » dell’esistenza cristiana 
sulla base dell'incorporazione a 
Cristo, costituendoci radicalmen­
te esseri-per-gli-altri, ci pone in 
situazione di solidarietà eccle­
siale e umana, e ci fa riscoprire 
l’appello che il Padre ci rivolge 
nella storia e per maturare il 
tipo e lo stile della nostra ri­
sposta.

Reginaldo Cambaren, o.p.

stesso problema, ma ha giudi­
cato la storia come movimento 
non come « teologia »: tutto si 
svolge, ma senza uno scopo de­
finitivo, secondo i cicli di un 
eterno ritorno degli avvenimenti 
e delle cose. La vita e la morte 
si avvicendano secondo la legge 
di un ritmo perenne e necessa­
rio (1).

Per gli ebrei e per i cristiani, 
invece, la storia è anzitutto un 
divenire essenzialmente « escato­
logico », cioè rivolto a un futuro 
di salvezza. Gli avvenimenti e 
le cose rimandano a un fine che 
li trascende. Lo svolgersi del 
tempo è orientato a un compi­
mento che supera il tempo. La 
vita e la morte si combattono 
senza tregua fino al trionfo del­
la vita nella riconciliazione defi­
nitiva dell’uomo con Dio.

E ’ in questa luce che la Bibbia 
non solo racconta dei fatti sto­
rici, ma, contemporaneamente, li 
interpreta. Proprio la interpre-
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fazione coglie il significato di 
un fatto nell'insieme della durata 
temporale. La Bibbia offre la 
sua interpretazione affermando 
la relazione che gli avvenimenti 
hanno con Dio e, insieme, la 
loro concatenazione, in altre pa­
role quando vede gli avvenimen­
ti come una « economia », cioè 
come la realizzazione di un dise­
gno di Dio. Il collegamento tra 
i fatti e il loro riferimento a Dio 
e alla salvezza dell’uomo stabi­
liscono la trama della visione 
« teologica » della storia che ci 
offre la Bibbia.

Certo il disegno di Dio non 
elimina, anzi comporta necessa­
riamente il dispiegarsi della li­
bertà dell’uomo, altrimenti la 
storia sarebbe una farsa e non 
un dramma. Proprio affermando 
la signoria di Dio sulla storia, 
la Bibbia dichiara che l’uomo 
di fronte a Dio è artefice del 
proprio destino. La storia è vi­
sta così, fondamentalmente, in 
un'ottica « religiosa », come lo 
svolgersi di un progetto divino 
e, insieme, come rincontro e lo 
scontro dell’uomo con questa 
proposta, che include i momenti 
dell’iniziativa divina (rivelazione, 
alleanza, redenzione ecc.) e i 
momenti della risposta dell’uo­
mo (fede, peccato, conversione 
ecc.).

Così le origini deH’umanità, la 
nascita e la vicenda d’Israele, 
la missione del Cristo, la tra­
sformazione finale di tutte le 
cose vengono a rappresentare gli 
avvenimenti di una « economia » 
in cui la marcia verso il futuro 
è sostenuta dalla speranza che 
l’agire dell’uomo ha un senso e 
una meta di pienezza (2).

2. Dalla teologia alla 
filosofia della storia: 
un processo di 
secolarizzazione

Possiamo ora comprendere 
perché l’idea, posseduta dall’uo 
mo contemporaneo, di una storia 
universale diretta verso un fine 
unico e unificante, almeno ten­
denzialmente, l’intero corso de­
gli eventi è un portato della ri­
velazione biblica. Ma dalla sto­
ria intesa come « storia della 
salvezza » e campo dell’azione 
divina si è giunti oggi a com­
prendere la storia come « storia 
profana », campo esclusivo della 
azione dell’uomo, rifiutando, fino 
ad eliminarla del tutto, la pre­
senza di un Dio ritenuto inco­
noscibile o inesistente. La cultu­
ra contemporanea conserva la

aspettativa biblica di un fine e 
di un compimento della storia 
e, nello stesso tempo, esclude la 
fede viva nel Dio Signore della 
storia. Ci si vuol sbarazzare dal­
la fede in un evento storico cen­
trale d’importanza assoluta, lo 
evento del Cristo, ma si voglio­
no tener fermi i suoi presup­
posti e le sue conseguenze: la 
concezione del passato come pre­
parazione e del futuro come 
compimento.

Ma in che modo dalla visione 
della storia come « storia della 
salvezza » siamo arrivati a com­
prendere la storia come un di­
venire impersonale e progressi­
vo, tendente al raggiungimento 
del regno « secolare » della giu­
stizia e della libertà?

Ecco rapidamente abbozzate 
alcune delle tappe più signifi­
cative di questo processo di « se­
colarizzazione » della teologia 
biblica della storia (3).

La letteratura dei primi secoli 
cristiani collegò la rivelazione 
biblica al destino dell’impero ro­
mano e ne dichiarò il ruolo prov­
videnziale quando il cristianesi­
mo fu riconosciuto religione di 
stato. Crollato l’impero, i cri­
stiani continuarono a cercare 
una lettura degli avvenimenti 
storici entro lo schema fornito 
dalla visione biblica. Così San 
Agostino elaborò una interpreta­
zione della storia svolgendola 
nelle due opposte dimensioni 
della storia sacra e di quella 
profana. Nella Città di Dio egli 
vuole confutare la teoria clas­
sica del movimento temporale e 
cosmico proponendo una conce­
zione drammatica della storia 
diretta da Dio ma combattuta, 
e nel cuore di ogni uomo e al­
l’interno delle comunità e delle 
nazioni, delle forze del « regno 
di Dio » e del « regno di satana ».

Nel medioevo, che visse della 
eredità agostiniana, Gioacchino 
da Fiore parlò di tre epoche del­
la storia nelle quali il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo si ma­
nifestano successivamente. Mo­
dificò in tal modo lo schema 
tradizionale del progresso reli­
gioso che dall’Antico Testamento 
perviene alla perfezione irripeti­
bile ed invalicabile del Nuovo, 
prospettando l’inizio d’una nuova 
età, il regno dello Spirito. Questa 
attesa messianica, rifiutata dalla 
ortodossia cattolica, in realtà di­
ventò patrimonio di movimenti 
ereticali e si prolungò sino alle 
soglie dell’età moderna.

Una svolta « secolaristica » de­
cisiva possiamo individuarla in 
Voltaire e in Vico. Il primo e­

mancipò la storia terrena dalla 
concezione teologica rappresen­
tata, per esempio, da un Bossuet: 
inserendo la storia d’Israele e 
della Chiesa in quella della ci­
viltà e subordinandola ad essa, 
Voltaire elaborò una « filosofia 
della storia » nella quale l’idea 
illuministica di progresso assu­
me le funzioni che nella conce­
zione cristiana sono affidate al­
la Provvidenza. Vico afferma an­
cora il ruolo trascendente della 
fede. Ma in pratica i mezzi della 
Provvidenza, nella sua interpre­
tazione della storia, sono di or­
dine naturale, cosicché riesce 
difficile dire se egli distingua o 
meno la Provvidenza dalla storia 
stessa. L’aspetto « secolare » e- 
merge nella proposta d’una 
« scienza nuova », vale a dire nel­
la conoscenza razionale del fun­
zionamento della storia come 
naturale sviluppo delle libere de­
cisioni umane.

Genialmente, ma insidiosamen­
te Hegel traduce la teologia cri­
stiana della storia in un sistema 
che, mentre sembra conservare, 
di fatto distrugge la fede nella 
Provvidenza. Il divenire della 
salvezza viene proiettato sul pia­
no della storia del mondo e ad 
esso livellato: è la « secolariz­
zazione » assoluta del cristiane­
simo nello spirito dell’immanen­
za. Hegel è un filosofo della sto­
ria il cui enorme senso storico 
è determinato dalla tradizione 
cristiana, assunta e insieme ne­
gata.

Proprio nella scia di Hegel, 
Marx abolisce .categoricamente 
ogni riferimento trascendente e 
riprende la fiducia illuministica 
nel progresso nel tentativo di 
stabilire leggi prevedibili della 
storia umana. Il materialismo 
storico marxista è una storia 
della salvezza espressa nel lin­
guaggio dell’economia politica. 
Nel Capitale tutta la storia vie­
ne interpretata come un proces­
so economico-sociale culminante 
in una rivoluzione mondiale. Nel 
Manifesto comunista è nettamen­
te percepibile la presenza dello 
schema generale deH’interpreta- 
zione ebraico-cristiana della sto­
ria come divenire provvidenziale 
verso un fine ultimo. Il messia­
nismo marxista, malgrado tutto 
il suo materialismo, conserva 
intatta la tensione escatologica 
e con ciò il carattere religioso 
della sua visione della storia.

La persuasione dunque dell’uo- 
mo contemporaneo di attendersi 
dal futuro il perfezionamento 
della storia, la fiducia nel pro­
gresso verso un avvenire radio­
so, che nessuna barriera finirà
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per bloccare, nonostante gli in­
cubi tuttora pesanti d’una guerra 
atomica universale e lo strazio 
di conflitti locali ma non per 
questo meno tragici, alimentano 
pur sempre la speranza che la 
storia proceda verso un tempo 
di pienezza.

Ebbene bisogna riconoscere 
che questa attesa non solo è 
nata sul terreno della tradizione 
cristiana e sopravvive secolariz­
zata in mille forme nel mondo 
moderno, ma pure, e dobbiamo 
dirlo con energia, è giustificabile 
solo alla luce di una fede reli­
giosa che apprende da una rive­
lazione del Signore della storia 
il senso e il valore dell’agire e 
del patire dell'uomo nella storia. 
Senza una parola dall'alto l’uo­
mo non può conoscere né affer­
mare l’unità o la struttura ulti­
ma della storia. Al di fuori di 
una « teologia della storia » bi- 
blico-cristiana, o rimane lo scet­
ticismo radicale sulle possibilità 
di comprensione totale della sto­
ria, oppure la storia stessa dovrà 
giudicarsi come la vana appa­
renza da cui evadere per salvarsi 
dalla disperazione.

3. « Storia della salvezza » e 
« storia profana ».
Il pensiero di K. Rahner.

A nostro giudizio, dunque, se 
non si accetta una « teologia 
della storia », in coordinamento 
con la quale si può pure svi­
luppare un discorso di « filoso­
fia della storia », senza però che 
questa pretenda di soppiantare 
quella, bisogna tacere sul senso 
e sul valore ultimo della storia. 
Al di fuori della fede in una ri­
velazione, un giudizio assoluto 
sulla storia non possiede nessu­
na verità.

Una volta però dichiarato tutto 
ciò, sorgono numerosi problemi. 
Uno dei più urgenti è appunto 
quello dei rapporti tra la storia 
del mondo e la « storia della sal­
vezza », egli dice, ha luogo all’in- 
terno della storia di questo mon­
do. In certo modo infatti tutta 
la storia è grazia, in quanto at­
traverso di essa Dio sempre 
perdona e salva l’uomo, qui e 
ora, in una comunità e in un 
ambiente umani.

Partendo da questa premessa, 
Rahner può allora parlare di una 
« storia generale della salvezza », 
che di per sé non si distingue 
dalla storia profana. La volontà 
salvifica di Dio infatti non può 
non abbracciare ed estendersi a 
tutti gli uomini di ogni età e

situazione storica. In ogni tem­
po gli uomini hanno potuto ri­
spondere alla grazia e alla rive­
lazione di Dio in tutto quello a 
cui la loro conoscenza e la loro 
libertà sono potute arrivare. No­
nostante la sua ambiguità, que­
sta « storia generale della sal­
vezza » si manifesta nella uni­
versalità della religione e in 
quelle forme sociali in cui gli 
uomini in diversi tempi e in 
diversi modi hanno conosciuto 
e adorato Dio.

Ma in un senso più stretto la 
« storia della salvezza » è distin­
ta dalla « storia profana ». Di 
fatti Dio stesso è intervenuto 
nella storia dell’uomo e ha rive­
lato e stabilito in Cristo una 
piena ed esplicita « storia della 
salvezza ». Dio ha agito con la 
sua parola per manifestare quel­
lo che ha fatto tra gli uomini e 
il valore che ha la loro vita da­
vanti a lui. In questo senso la 
« storia della salvezza » costitui­
sce la chiave esplicativa dèlia 
storia del mondo: « la storia del­
la salvezza costituisce sempre 
anche il segreto sottofondo della 
storia profana, trapelando conti­
nuamente da ogni interstizio » 
(4).

Certo non tutti i fatti della 
storia vengono interpretati nella 
rivelazione. Anzi nella maggio­
ranza dei casi essi non vengono 
illuminati affatto. Da questo ne 
deriva che mentre il contesto e 
il senso universale e ultimo del­
la storia profana si può com­
prendere, siamo però messi in 
guardia da ogni attesa utopisti­
ca e da ogni idolatria mondana. 
La storia profana non si trasfor­
ma da sé nel regno di Dio e il 
cristiano impegnato nel mondo 
non ripone la sua fiducia nella 
ineluttabilità del progresso, né 
suppone che quello che egli ope­
ra possa sicuramente realizzarsi.

Infatti « per il cristiano la sto­
ria del mondo va interpretata 
in modo cristocentrico (...). An­
che la storia profana del mondo 
non è che un brano della prei­
storia e della susseguente storia 
di Cristo » (5). Il superamento 
della storia da parte di Cristo 
significa che tutte le realizzazio­
ni mondane devono essere rela­
tivizzate come qualcosa di su­
perato da quello che Dio ha 
compiuto in Gesù Cristo.

In conclusione, una concezio­
ne teologica della storia, che in 
terpreta cioè la storia a partire 
dalla rivelazione, non dona in 
nessun modo la persuasione che 
si riesca a capire i particolari 
del disegno di Dio. Conosciamo 
lo schema generale della storia:

un tempo prima della legge an­
tica, un tempo sotto la legge e 
un tempo di grazia inaugurato 
da Gesù Cristo. Conosciamo al­
cune gesta di Dio e sappiamo che 
l’uomo può opporre resistenza a 
Dio. Il cristiano perciò non può 
che rimanere estremamente 
guardingo nel donare ai fatti 
mondani un significato colto al­
la luce della fede nel Cristo.

4. Cristo norma della storia. 
Il pensiero di 
H. Urs von Balthasar.

L’accoglimento della visione 
teologica della storia si trova 
così a dover affrontare da vicino 
l’interrogativo sulla funzione e 
il significato del Cristo nella sto­
ria. Per quanto ogni uomo viva 
in certo modo solidale con gli 
altri uomini del passato, del pre­
sente e del futuro, non è facile', 
accettare l’idea che un solo in* 
dividuo possa essere il centro 
della storia...Come, potrebbe una 
>ifig0là esistenza, come quella di 
Cristo, costituire la misura, e il 
senso di tutta la storia?

A questa domanda ha cercato 
di rispondere Hans Urs Von 
Balthasar. La fede nell’incarna­
zione, egli dice, attesta che un 
singolo uomo, Gesù di Nazaret, 
diventa il centro della storia per 
tutti gli uomini, in quanto rea­
lizza l’ingresso di Dio nel mon­
do attraverso un uomo simile a 
noi, il quale è nello stesso tempo 
una cosa sola con Dio. Gesù è 
totalmente l’uomo di Dio, che 
vive pienamente da, con e per 
Dio. In Gesù allora l’uomo e la 
sua storia si fanno solo da, con 
e per Dio. Perciò tutto il passa­
to e tutto il futuro e gli uomini 
di tutti i secoli sono in rapporto 
a lui, ordinati a lui, concentrati 
in lui. Cosicché « la stessa vita 
di Cristo, in quanto formata 
dalla storia, trapassa in princi­
pio attivo, creatore e modella­
tore della storia» (6).

Non è che la storia sia assor­
bita e annullata dal valore as­
soluto di Cristo. Al contrario, 
proprio questo valore assoluto 
dona consistenza e significato 
agli altri fatti della storia. Gesù 
Cristo infatti è la sapienza di 
Dio sulla storia ed è la parola 
che fa la storia perché è « Dio 
con noi », l’Emanuele. Proprio 
nella sua singolarità rischiara ' e 
realizza il disegno che si dispie­
ga in tutta la durata del tempo: 
« Cristo, ricapitolando la storia, 
ne diventa la norma» (7): Igne 
rando Cristo, la comprensione
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della storia ignorerebbe il suo 
supremo principio unificante.

Ma Von Balthasar procede an­
cora oltre e dichiara che questa 
irradiazione universale della sin­
gola esistenza storica di Cristo 
è frutto dello Spirito Santo. Ciò 
che rende degna di fede la pro­
messa che egli è con noi « tutti 
i giorni sino alla fine del mon­
do » (Mt. 28,20) è appunto la po­
tenza dello Spirito. « E ’ lo Spi­
rito che fa della storia la storia 
della salvezza, orientandola verso 
il Figlio attraverso le profezie 
ed è anche lo Spirito che pone 
il Figlio in quelle situazioni che 
rappresentano il compimento 
della promessa» (8).

La presenza e la efficacia uni­
versale di Cristo, per opera dello 
Spirito, sono così di natura « sa­
cramentale », vale a dire diffuse 
attraverso dei segni di grazia che 
da lui nello Spirito trovano va­
lore e significato, e prolungano 
la sua individuazione spazio­
temporale atraverso lo spazio e 
il tempo.

Questa funzione universale del 
Cristo nella storia non priva la 
natura umana di un suo proprio 
senso creato, né permette che 
la storia del mondo si identifichi 
con la storia del regno di Dio. 
E ’ vero che come Rahner, Von 
Balthasar non è disposto a se­
parare la storia profana dalla 
storia della salvezza. Egli pure 
tuttavia afferma che la storia 
del mondo non può essere fatta 
semplicemente combaciare con 
la storia del regno di Dio, e nep­
pure con la storia della Chiesa. 
La stessa Chiesa, che partecipa 
all’unicità e all’universalità di 
Cristo, non si sottrae all’ombra 
dell’ambiguità. Nella storia ri­
mane in essa ancora il segno 
del peccato, che è come un mi­
stero di iniquità che l’accompa­
gna come la zizzania il grano 
sino al tempo della mietitura. 
Ma la garanzia dell’azione di 
Cristo, in e attraverso di essa, 
la proietta verso quel futuro di 
salvezza che in essa è già co­
minciato e che un giorno sarà 
pienamente manifestato.

5. La speranza e la storia. 
Il pensiero di J. Moltmann

Questa tensione al futuro che 
caratterizza la visione cristiana 
della storia è, in particolare, il 
tema messo a fuoco da Jiirgen 
Moltmann (9). La « teologia del­
la storia » non può rappresentare 
una riflessione sul senso del pas­
sato e del presente senza dare 
una risposta sul senso del fu­
turo. L’orientamento al futuro è

privilegio dell’uomo in quanto 
essere che è fondamentalmente 
e radicalmente possibilità e per­
ciò « storicità », dice Heidegger. 
La « storicità » è il destino del­
l’uomo in quanto accettato e 
vissuto liberamente nel progetto 
del proprio futuro.

Ora l’escatologia, ritiene Molt­
mann, è non la conclusione ma 
l’inizio di una visione teologica 
che affronta il problema del fu­
turo prospettatoci dal Dio della 
speranza. Dalla speranza, fonda­
ta sulla persona di Gesù Cristo, 
ci viene promesso quel futuro 
che è implicito nella sua resur­
rezione. E questo in contrasto 
con la nostra esperienza terrena 
della sofferenza, del peccato, 
della morte.

Senza la speranza in Cristo le 
filosofie della storia abbracciano 
un mito del progresso verso una 
utopia terrestre o ricadono nella 
assurdità del successo che finisce 
sempre in fallimento. I tentativi 
di ridurre la storia a sistema 
finiscono così per assumere un 
atteggiamento di presunzione o 
di disperazione. L'unico vero ot­
timismo non può che essere fon­
dato su Gesù Cristo.

Moltmann però rifiuta la pro­
spettiva teologica di un Barth, 
per il quale l’eternità irrompe 
nella storia dall’alto, rimanendo 
sempre trascendente alla storia, 
come la prospettiva di un Bult- 
mann che riduce tutto all’attuale 
autocomprensione del singolo 
credente di fronte alla parola di 
Dio in Gesù Cristo. Gli sembra 
che sia Barth che Bultmann sa­
crificano il senso biblico della

(1) Cfr. M. ELIADE, I l mito dell’eter­
no ritorno, Torino 1968. ID., - Mito e 
realtà, ib. 1966.

(2) Per la concezione biblica della 
storia rimandiamo a G. VON RAD, Théo­
logie de l'Ancien Testament, 2 voli., 
Genève 1967; E. JACOB, Théologie de. 
l ’Ancien Testament, Neuchâtel 1968. Sono, 
inoltre fondamentali i lavori di O. CU- 
LEMAN, Cristo e il tempo, Bologna 
1965; I l  mistero della redenzione nella 
storia, ib. 1966.

(3) Cfr. K. LOEWITH, Significato e 
fine della storia, Milano 1965.

(4) K. RAHNER, Storia del mondo e 
storia della salvezza, in Saggi di Antro­
pologia soprannaturale, p. 519.

(5) RAHNER, o. c„ p. 532.
(6) H. U. VON BALTHASAR, Teologia 

della storia, Brescia 1964, p. 57.
(7) H. U. VON BALTHASAR, o. c.,

p. 61.
(8) H. U. VON BALTHASAR, o. c., 

p. 47. Questi temi sono stati ripresi 
dall’A. e ampliati in II tutto nel jram- 
mento, Milano 1970.

(9) J . MOLTMANN, Teologia della spe­
ranza, Brescia 1970

(10) Cfr. H. I. MARROU, Théologie de 
l ’histoire, Paris 1968; G. THILS, Teologia 
della storia, Alba 1967; J . DANIELOU, 
Saggio sul mistero della storia, Brescia 
1963.

promessa ad una concezione gre­
ca dell’eterno presente. Neppure 
lo soddisfa la tesi di Cullmann, 
troppo priva, a suo giudizio, di 
attenzione alla dimensione esca 
tologica della storia della sal­
vezza.

Ritiene anche che parlare, co­
me fa Pannenberg, di tutta la 
storia come « epifania », cioè ri­
velazione di Dio, sia ambiguo. 
E ’ vero che nella resurrezione 
di Gesù la fine della storia è 
stata anticipata: quello che in 
lui è già avvenuto attende tutti 
gli uomini come loro destino. 
Ma, facendo gravitare unicamen­
te sulla resurrezione tutto l’asse 
di una visione teologica della 
storia, si corre il rischio di mét­
tere in ombra il ritardo dello 
sviluppo progressivo, implicito 
nella croce. La storia che è già 
determinata dalla resurrezione 
di Cristo, porta ancora in sé la 
contraddizione della croce ed è 
a motivo di questa contraddizio­
ne che il dominio di Cristo resta 
nascosto negli eventi di questo 
mondo.

Moltmann dunque impronta la 
sua interpretazione della storia 
allo scetticismo nei riguardi del­
le sicurezze delle conquiste sto­
riche, nello stesso tempo che 
mette in rilievo il carattere di 
promessa che pure riveste la 
storia profana e scopre le sor­
genti di una speranza secolare. 
Rimane vero per lui che la liber­
tà dei figli di Dio non può non 
essere in rapporto con la libertà 
mondana dell’uomo e questo 
rappresenta un punto di incon­
tro tra la teologia della storia e 
una visione secolare della storia.

Una tale prospettiva può co­
stituire la base per una azione 
comune dei cristiani con i non 
credenti per la trasformazione 
del mondo, in attesa di quello 
che Dio dovrà compiere alla fine 
della storia. In questa luce il 
cristiano può rimanere nella 
confusione di questo mondo co­
me operatore di storia e offrire 
la sua vita per la riconciliazione 
del mondo, riscattando così il 
mondo dal dominio del peccato.

6. La missione del cristiano
L’attesa rivolta al futuro come 

giudizio sull’azione dell’uomo, la 
fiducia nel progresso, questa per­
suasione insomma che ha l’uomo 
contemporaneo di potersi atten­
dere la realizzazione delle prò 
prie aspirazioni alla giustizia e 
alla libertà è stata diffusa dàlia 
rivelazione biblica e sopravvive 
trasformata nel mondo contem-
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poraneo in molteplici versioni 
« secolari ». Essa tuttavia rimane 
correttamente fondata solo sul 
terreno'della, fede nel Dio della 
salvezza, mentre, al di fuori di 
questa, non può non rivelarsi 
come la più insidiosa o la più 
folle delle illusioni.

Ma la scoperta del radicamen­
to teologico della speranza non 
esime anzi impone la riscoperta

di una « teologia della storia » 
da coordinare con la interpreta­
zione della stòria profana del 
mondo (10). La stessa centralità 
del Cristo, che è un’affermazione 
donata dalla rivelazione e accol­
ta dalla fede, deve far riscoprire 
lo spessore mondano della sto­
ria, la sua segreta vocazione a 
corrispondere alla realizzazione 
del regno di Dio. In tal modo

la trascendenza della speranza 
feconderà la fatica secolare del­
l'uomo e la proietterà oltre se 
stessa. Il futuro così diviene 
oggetto di speranza e insieme 
risultato del nostro impegno: sa­
rà un dono del Signore della 
storia, frutto della grazia e in­
sieme della nostra libertà.

Andrea Milano

F i d i  e storia: abbozzo per uno studio starico
Il problema del rapporto fede 

e storia si pone nel contesto di 
una tematica che si interroga 
sulla tenuta storica del cristiane­
simo e si interessa alla dispo­
nibilità o meno del cristiano ad 
essere uno su cui gli uomini 
possono contare per realizzare 
la loro storia.

Si tratta, così, di stabilire se 
l’universo operativo della fede 
è capace di accreditare l’azione 
storico-sociale dell’uomo senza 
assorbirla come una frangia su 
cui opera l’apologetica o senza 
rifiutarla, prendendo le distanze 
nei suoi confronti e presentan­
dosi in modo alternativo.

In modo preciso: ci si chiede 
se la storia umana ha un senso 
per il cristianesimo o se è il 
cristianesimo che le offre questo 
senso.

Contraendo i termini: è la fe­
de il luogo operativo dove la 
storia recepisce la propria fi­
nalità o è la storia umana il 
luogo operativo all’interno del 
quale si colloca la fede, così che 
la fede senza questa storia è 
priva di significato? In sintesi: 
nel rapporto fede-storia l’accen­
to può esser messo sulla fede 
o sulla storia con una variazio­
ne ermeneutico-esistenziale o- 
scillante tra il massimalismo del- 
l’alterità o della continuità, e 
la trattativa tra la priorità e la 
comparazione dialettica.

A) La teologia classica dei cri­
stiani in generale e dei cattolici 
in particolare conosceva questo 
problema sotto il profilo dei bi­
nomi radicali: natura-sopranatu­
ra, fede-scienza, Rivelazione-ra­
gione, Chiesa-Mondo, con un ri­
svolto pratico-politico che era 
l’eco, a livello della gestione del­
le cose, del tema astratto, esa­
minato e risolto a livello delle 
teologie dogmatiche e sistemati­
che.

— Queste note vogliono offri­

re alcuni tentativi di soluzione 
recente e, perciò, considerano il 
problema da un punto di vista 
storico-concreto, nel senso che 
la questione si pone oggi a li­
vello delle tensioni esistenziali 
e di fronte a decisioni non ri­
mandabili.

— Questo modo di procedere 
ci orienta, di conseguenza, a sce­
gliere come tema proprio il bi­
nomio Chiesa-Mondo, perché su 
di esso, ad esempio, si sono tro­
vati i due grandi documenti dei 
cristiani: la « Gaudium et spes » 
(cattolico) e « Eglise et Socié- 
té » (cristiano non cattolico). 
Con una correzione linguistica, 
non riconducibile certo a sem­
plice variazione lessicale, svela 
come il problema da un punto 
di vista storico-fenomenologico 
si ponga tra i binomi fede ed 
esistenza umana, fede e realtà 
sociale, fede ed azione politica.

Questa precisazione rende cer­
ti che la dottrina tradizionale 
si muoveva su schemi generici, 
dove Chiesa e Mondo erano con­
siderati degli « in sé » metafisi­
ci determinabili, sottratti fonda­
mentalmente alla evoluzione 
storico-sociale e, perciò, tratta­
bili con categorie assolute. L’e­
sperienza ha dimostrato la in­
significanza dello schema e ha 
imposto la necessità di riimpo­
starlo come problema nuovo.

B) In dipendenza di questi 
fatti:

— L’acquisizione della orassi 
sociale, come norma morale che 
rende l’uomo consapevole di.‘ es­
sere protagonista di una storia 
che è nelle sue mani.

— La desacralizzazione del 
« potere politico », verificata at­
traverso le Rivoluzioni Francese, 
Russa e Latino-americana in no­
me delle quali gli uomini hanno 
scoperto essere la società la fon­
te del potere politico e non vi; 
ceversa.

— La progressiva identifica­
zione della ragione umana con 
la ragione politica, perché co­
munque l’uomo pensi o decida, 
ogni sua scelta pesa sulla di­
mensione operativa della « po­
lis ».

— Il superamento dell’inter- 
personalismo, con la scoperta — 
secondo il linguaggio di P. Ri­
coeur e di M. D. Chenu — del 
« socius » oltre il « proximus », 
l’uno e l’altro espressione ri­
spettivamente di « relazioni lun­
ghe » (politiche) e di « relazio­
ni corte» (interpersonali).

— La totalità e radicalità 
della prassi sociale, che non per­
mette la dialettica delle rifor­
me, perdhé il fondamento di 
questa prassi non è mai margi­
nale, essendo radicalizzata nel 
sistema sociale portante.

— La conflittualità della lo­
gica politica, come fattore sto­
rico della sua dinamica opera­
tiva, che impone una consapevo­
lezza dei meccanismi socio-eco­
nomici che stanno alla sua base.

Tutto ciò ha costretto i cri- 
stiani a riprendere il discorso 
sulle loro responsabilità nei con­
fronti del Mondo-Storia, su d c - 
rando la tendenza moralistica 
fondata sulla proiezione comuni­
taria dell’individuo-persona, per 
assumere una attitudine scien­
tifica nei confronti delle strut­
ture sociali, rispetto alle quali 
prender atto della « realtà col­
lettiva come valore umano, og­
getto di amore» (Chenu).

I progetti di soluzione.
L’insieme di queste conoscen­

ze operative ed esistenziali ha 
sollecitato, negli ultimi decen­
ni, la teologia verso tentativi di 
soluzioni, articolate — come di­
rebbe K. Barth — in altrettan­
te «teologie dei genitivi»: la 
« teologia delle realtà terrestri »
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(Thils), la « teologia della sto­
ria » (Thils, Maritain, Balthasar), 
la « teologia dello sviluppo » 
(Cosmao), la « teologia della 
speranza » (Pannemberg, Molt- 
mann), ultima la « teologia po­
litica » (Metz) con il suo impli­
cito « teologia della liberazione » 
(Guttierez).

Vorremmo precisare, al riguar­
do, alcune tappe significative di 
questa evoluzione, considerando, 
a partire dalla soluzione classi­
ca e tradizionale, alcuni tenta­
tivi esemplari perché momenti 
dialettici nello sviluppo delle i- 
dee.

1 : L’interpretazione tradizio­
nale: la cristianità come pro­
getto ideologico del massi­
malismo cristiano.

Per cristianità si intende la 
società civile che, penetra da­
gli ideali di vita della Chiesa, 
ad essa si sottomette, organiz­
zando la propria vita politica 
in modo che le proprie istitu­
zioni servano alla missione del­
la Chiesa e ne difendano i di­
ritti.

A) Questo progetto, che ha do­
minato da sempre nella ideolo­
gia ecclesiastica del potere poli­
tico, è fondato su una concezio­
ne pessimistica della realtà uma­
na, che veniva indentificata glo­
balmente come « il mondo da 
salvare ». Rispetto ad essa la 
Chiesa si affermava « Istituzione 
di Salvezza » tale da porsi in 
posizione assoluta nei suoi con­
fronti, così da utilizzare la real­
tà temporale per i suoi fini.

B ) Ciò decideva:
— L’impossibilità per la real­

tà profana di essere considerata 
tale in modo positivo e auto­
nomo.

— La necessità che la realtà 
profana si mettesse a disposi­
zione della Chiesa la quale ave­
va pieno potere sui suoi fini.

— Il diritto della Chiesa di 
implicarsi nella società civile 
onde creare e garantire le con­
dizioni esemplari per la propria 
missione, richiedendo alla socie­
tà di cedere i diritti politici, 
per la dipendenza ai superiori 
diritti di lei.

La Chiesa come « Societas » 
esercitava questi diritti positi­
vamente attraverso il « corpus » 
gerarchico e sacerdotale, riser­
vando ai laici e, quindi, allo Sta­
to, una funzione ausiliaria.

Si stabiliva, perciò, un proces­
so di sacralizzazione della realtà

profana, con una conseguente 
clericalizzazione del potere civi­
le, così che l’area ecclesiastica 
copriva l’area civile e questa 
si identificava con essa. Le strut­
ture civili di conseguenza, di­
ventavano gli strumenti del po­
tere attraverso i quali la Chie­
sa esercitava la propria autori­
tà.

2: Il superamento della tra­
dizione: l’ipotesi di Maritain.

La soluzione del rapporto 
Chiesa-mondo secondo l’ideolo­
gia della cristianità, ancor oggi 
presente in certe strutture di 
rapporti, riflette un'equazjone di 
cui si è perduta, ormai, l ’identi­
tà storica. A partire dal XIV 
secolo, la società ha affermato 
la propria autonomia ideologica 
nei confronti della teologia e 
della metafisica, e, insieme, la 
propria autonomia politica nei 
confronti della Chiesa.

A) I cristiani ne hanno preso 
atto con un notevole ritardo e 
subendo la separazione come 
uno stato di necessità. J. Mari­
tain ha tentato per primo di 
mtenpnqtare il fenomeno don 
libertà e, quindi, in modo og­
gettivo e positivo, ha proposto 
una sistemazione a suo modo 
conclusiva.

Egli progetta l’edificazione di 
una « nuova cristianità.» (uma­
nesimo integrale), in questo mo­
do:

— Bisogna superare l’impo­
stazione pessimistica, di prove­
nienza agostiniana, che caratte­
rizza la soluzione tradizionale e 
ritrovare il filone classico di 
Tommaso il quale suggerisce con 
la sua antropologia metafisica 
uno schema ermeneutico nuovo 
per interpretare il rapporto Chie­
sa-Mondo. Questa antropologia 
afferma che il peccato non ha 
distrutto il costitutivo ontologi­
co dell’uomo e, perciò, l’univer­
so della Grazia non sostituisce 
la natura, ma la integra e la 
perfeziona.

B) Il principio, trasferito al­
l’intera azione dell’uomo nella 
storia, e, quindi, al ciclo delle 
istituzioni civili e alla loro e- 
voluzione, permette di afferma­
re:

— una concezione antropo- 
logica della città terrena, a cui 
spetta di costruire se stessa se­
condo i valori del diritto e del­
la giustizia, fondati sulla frater­
nità radicale che lega tra loro 
gli uomini.

— L’autonomia della società 
nei confronti dell’ipoteca clerica­
le, perché in possesso di una pro­
pria destinazione e, quindi, do­
tata di una finalità che la rende 
compiuta in se stessa, anche se 
in modo « infravalente ».

— La caduta della competen­
za ecclesiastica nei confronti 
della società civile e la perdita 
del diritto-potere della Chiesa 
sul piano politico.

C) Di conseguenza, la sfera 
delle competenze del cristiano 
nei confronti della società e dei 
suoi valori, si articola su due 
piani:

— il prim o  insegna che il 
cristiano opera « da cristiano » 
quando, ispirandosi ai princìpi 
che qualificano la sua fede, as­
sume in proprio la responsabi­
lità politica della gestione socia­
le, senza implicare la Chiesa nel­
la propria determinazione ope­
rativa.

— Il secondo  insegna che il 
cristiano opera « in quanto cri­
stiano » quando si comporta co­
me membro della Chiesa e per­
ciò opera in condizione di dele­
ga e di rappresentanza dell’in­
tera comunità ecclesiale (l’Azio­
ne Cattolica).

Bisogna notare che il principio 
di raccordo tra i due piani è 
l’unica sfera cristiana, tale, 
quindi, che spetta al secondo i- 
spirare e al primo realizzare 
una « cristianità profana e de- 
clericalizzata ». Il Maritain, per­
ciò, propone, da un punto di vi­
sta operativo, la nascita di or­
ganizzazioni di dichiarata ispi­
razione cristiana, come strumen­
ti di mediazione laica autonoma 
nell’ambiente della vita politica.

Egli teorizza, perciò, la legit­
timità dei partiti ad ispirazione 
confessionale e il dovere di es­
sere presenti « cristianamente » 
alla realtà temporale.

— Come si può intuire, la 
prospettiva maritainiana, men­
tre supera il massimalismo del­
la ideologia tradizionale, propo­
ne come ricambio solo una va­
riante della stessa « cristianità » 
concepita laica e non più cleri­
cale.

3: L'esperienza francese: la 
teologia dei piani distinti.

L'ipotesi di Maritain ha intro­
dotto nei problemi del rapporto 
Chiesa-Mondo la distinzione dei 
piani, riconducibili l’uno e l’al­
tro alla sfera delle competenze 
corrispondenti. Questi piani, pe­
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rò, erano pur sempre tra loro 
dipendenti, con l’accento priori­
tario messo sulla Chiesa. Per 
questo, persisteva l’ideologia del­
la « cristianità » anche se consi­
derata « nuova ».

I movimenti francesi di impe­
gno cristiano e la teologia che 
li sosteneva (Congar, Chenu, 
Chavasse) attorno agli anni 50- 
60, radicalizzano la intuizione 
maritainiana, spostando la divi­
sione dei piani e accentuandola, 
per poi recuperarla non più sul­
l’asse ed il rapporto Chiesa-Mon­
do, ma su quello del rapporto 
Chiesa-Mondo in funzione « del­
l’unico Piano (Regno) di Dio ».

A) Sul piano dei valori e dei 
giudizi operativi ciò implicava:

— Autonomia definitiva per 
la realtà temporale, considerata 
un universo dalle finalità com­
piute e significative.

— Autonomia di questa real­
tà non solo rispetto alla Chie­
sa (superamento della tutela po­
litica) ma anche di fronte alla 
sua missione (scoperta della 
« profanità » come valore posi­
tivo).

— Illegittimità dell’interven­
to della Chiesa nei suoi confron­
ti, pur riservandosi essa il di­
ritto di intervenire sul piano 
morale, il quale, però, deve e- 
sprimersi attraverso la coscien­
za del cristiano, che assume, co­
sì, il primato nel ruolo della de­
cisione politica.

Ne deriva, di conseguenza, per 
la Chiesa, un processo di inte­
riorizzazione storica con una 
« missione » considerata e attua­
ta come « ordine a parte » (Con­
gar) e con una presenza me­
diata sul piano della società, 
definita «animazione» (Congar).

Non spetta, perciò, alla Chie­
sa il compito di costruire il 
mondo, il quale è definitivamen­
te affidato a se stesso con una 
responsabilità senza deleghe. L’u­
nità dei due piani, che mai de­
vono essere confusi, si compie 
nella prospettiva del Regno di 
Dio, rispetto al quale Chiesa e 
mondo hanno un compito quali­
ficato da svolgere.

B) Un tema interno a questa 
visione delle cose, riguarda la 
così detta « teologia delle com­
petenze », la quale svolge com­
piutamente la distinzione mari­
tainiana tra l’azione « da cri­
stiano » e quella « in quanto 
cristiano ».

Essa afferma che:
—- Il compito del Sacerdote 

si identifica con il compito del­

la Chiesa e, perciò, egli è sot­
tratto ad ogni azioni di carat­
tere politico. Là sua qualifica- 
izone lo mette al di qua delle 
realtà profane.

—• Il compito del laico, in­
vece, colloca il laico stesso nel 
tessuto della città temporale e
10 fa protagonista dei suoi fi­
ni. Questo compito si concre­
tizza in un impegno per una 
società più giusta, rispetto alla 
quale il cristiano si unisce con 
quanti, cristiani e no, lavorano 
per essa, onde creare le condi­
zioni di quelle libertà che ren­
dono l’uomo disponibile a Dio

C) Resta aperto il discorso sui 
movimenti di impegno apostoli­
co (k< in quanto cristiani») ai 
quali viene riconosciuto il com­
pito stesso della Chiesa, all’in- 
terno della quale il laico porta 
la sua vita e la sua scelta po­
litica per sottoporla, nella fede, 
al giudizio della Parola di Dio.

— E ’ evidente l’ambiguità di 
quest'ultima posizione se si tie­
ne conto che i movimenti apo­
stolici sono impegnati a costrui­
re come la Chiesa « un ordine a 
parte » e ad « animare » sola­
mente la realtà temporale.

— Questa teologia è la base 
ideologica della dottrina conci­
liare sui rapporti Chiesa-Mondo 
e in particolare della Costituzio­
ne Pastorale « Gaudium et spes ».

4: Le nuove interpretazioni:
11 dopo Concilio.

A) Sul piano della esperienza 
la distinzione Chiesa-Mondo in 
funzione dell’unico Regno si di­
mostrò insufficiente ed ambi­
gua.

— Insufficiente perché sul 
piano dei fatti non è più pensa­
bile una missione « asettica » 
impegnata solo sul piano dello 
« ordine a parte » e della « ani­
mazione cristiana del tempora­
le ». La radicalizzazione della 
prassi sociale come prassi poli­
tica, implica che ogni interven­
to c significativo solo se è e 
diventa politico. La distinzione 
esonera dalle responsabilità.

— Ambigua perché la Chie­
sa è sempre « in situazione » ed 
è, quindi, legata almeno di fat­
to alle situazioni e alle respon­
sabilità politiche. Può accadere, 
così, che il suo silenzio diventi 
connivenza e il suo agire lo sia 
altrettanto. Ciò significa che la 
Chiesa deve scegliere di volta in 
volta il suo modo di intervenire, 
fuori di uno schema generale, 
ritenuto universale e definitivo.

La dottrina sociale cristiana 
e della Chiesa perde, così, la sua 
legittimità ideologica per tra­
sformarsi in intervento puntua­
le dei cristiani nelle responsa­
bilità storicamente evidenziate e 
diverse.

B) Sul piano della riflessione 
teologica si sono avviate inter­
pretazioni ancora aperte.

I motivi fondamentali dell’in­
tero processo sono due: la se­
colarizzazione e l’unicità della 
Salvezza.

I - La secolarizzazione

Si fa evidente che il mondo 
deve essere considerato nella sua 
profanità e nella sua mondani­
tà con una purificazione radica­
le che affermi essere il Mondo 
in una condizione desacralizza­
ta. Dice H. Cox che la secolariz­
zazione è « rivolgere l’attenzio­
ne verso questo mondo, non più 
verso altri ».

Ciò è dovuto al processo an­
tropologico dell’ « autocompren­
sione » (K. Rhaner) che svela 
aH’uomo la sua attività creati­
va nei confronti della storia.

Teologicam ente: per diritto di 
creazione il mondo, che non è 
Dio, è messo da Dio nelle ma­
ni dell’uomo, in modo che Dio 
di esso domanderà conto alì’uo- 
mo come tale. Esiste, perciò, 
una « signoria » dell’uomo sulla 
creazione. La prima delle ten­
tazioni: « fa che queste pietre 
diventino pane » è la non rispo­
sta di Cristo al riguardo, indi­
ca che il problema della crea­
zione: il trasformare le pietre in 
pane, è di competenza dell’uo­
mo.

Ciò dichiara che:
— Il processo di secolarizza­

zione è liberativo e, perciò, bi­
sogna tutelarne la irreversibili­
tà (Gogarten).

— L’uomo deve diventare « a-
dulto » (mündig: Bonhoeffer)
nel senso che l ’ùomo non può 
esonerarsi dal suo impegno tem­
porale e non può spostare su 
altri, neanche su Dio questa re­
sponsabilità.

— La storia è un impegno di 
umanizzazione progressiva inte­
sa come relazione autentica del­
l’uomo con la natura, con gli 
altri uomini e, infine, con Dio 
(Schillebeeckx).

In concreto: il processo di se­
colarizzazione investe la tenden­
za classica a considerare il mon­
do a partire dalla Chiesa, e pro-

pagina quindici R I C E R C A



poiie una visione di essa a par­
tire dal mondo, nel senso che 
a questo mondo la Chiesa è de­
stinata. Questa destinazione i- 
dentifica la sua missione.

Il - Unicità della Salvezza

Il rapporto Chiesa-Mondo e, 
perciò, il rapporto fede-storia 
perde così il suo dualismo pur­
ché si superi l'astrazione e lo 
si consideri nella sua continui­
tà storica ed esistenziale. Da un 
punto di vista concreto è sem­
pre più chiara la certezza che 
esiste un unico piano di Dio 
al cui interno, quindi, e mai a 
lato, va collocata ed interpreta­
ta la creazione.

Ciò significa che:
— Gli uomini esistono in 

condizione di comunità, e, per­
ciò, la loro vocazione è una 
« convocazione » (G. Guittierez) 
sia a livello di creazione che a 
livello di Redenzione, perché l’u­
no e l’altra sono momenti di 
una sola e medesima salvezza 
(Snakenburg, Schlier).

— La natura « dopo la perdi­
ta del dono iniziale non ricade 
in una condizione indifferenzia­
ta, ma conserva il segno del pun­
to preparato di inserimento co­
me un atteggiamento a ricevere 
la restituzione che è necessaria 
per non rimanere al di sotto del 
suo destino reale ed obbligato- 
rio» (Blondel per De Lubac).

— Esiste una presenza della 
Grazia in tutti gli uomini, di cui 
i « segni » sono i « segni dei 
tempi » come « segni del Regno » 
(Pacem in Terris, Gaudium et 
Spes, Chenu).

— La storia umana è il luo­
go permanente di questi « se­
gni » (pace, giustizia, libertà, 
diritti dei popoli) e, perciò, si 
deve parlare di « cristianesimo 
anonimo», (Rhaner, Roper), che 
è un cristianesimo al di là dei 
confini istituzionali della Chie­
sa, e di una « cristianità senza 
nome» (Rhaner).

C) Tutto questo in sede di 
riflessione dogmatica ha sugge­
rito il superamento di natura- 
sopranatura (Martelet) con il 
concetto di uomo « integrale » 
(Gaudium et Spes, Populorum 
progressio) sulla scorta e in di­
pendenza della continuità della 
Salvezza.

Ciò decide:

— Una tendenza a rendere 
meno discontinui e, forse, dia­
letticamente continui i confiñi 
tra Chiesa e Mondo (Schille- 
beeckx) nel senso che la Chiesa 
non è «il non-mondo » (Metz).

— La convinzione che l’azio­
ne dell’uomo nel mondo — sia 
egli cristiano e no — ha un va­
lore per il Regno (Chiavasse) 
nel senso che ogni processo di 
liberazione è « segno » della Pa­
squa e, perciò, è Salvezza ma­
nifesta (Moeller).

5: La teologia politica: un di­
scorso aperto.

In questo contesto si sono ar­
ticolate, con uno scorrimento 
interno discretamente variabile, 
sia la « teologia della speranza » 
(Pannemberg, Moltmann) che 
interpreta il presente a partire 
dal futuro ed impegna i cristia­
ni in un processo politico di li­
berazione permanente, in nome 
del « nuovo » come categoria del 
superamento storico, sia la 
« teologia politica ».

E ’ di questa che vogliamo pro­
porre qualche indicazione signi­
ficativa, considerata l’attenzione 
con cui essa, oggi, è accolta.

A) Essa constata la separa­
zione e la rottura tra la vita 
religiosa e la vita sociale, fatta 
risalire all’inizio dell’epoca mo­
derna, a causa della critica pri­
ma illuministica e poi marxista 
che imputava alla religione di 
essere una ideologia riconduci­
bile a particolari strutture sto­
rico-politiche.

La separazione è stata voluta 
dal cristianesimo, che rese pri­
mario l’aspetto personale, pri­
vato ed intimistico della vita 
cristiana, declassando a livello 
secondario e, perciò, storicamen­
te insignificante la vocazione so­
ciale e la dimensione comuni­
taria del messaggio cristiano. In 
questo modo la coscienza opera­
tiva dei cristiani risolse la cri­
tica eliminando il problema.

La teologia politica, perciò, è 
quella teologia che si impegna 
(Metz) a deprivatizzare il cri­
stianesimo, in modo da rivedere 
la attitudine responsabile dei cri­
stiani e la loro teologia, per ri­
cuperarli a questa più dichiarata 
coerenza.

Essa precisa che il «proprium»

politico va trovato non a livel­
lo pubblico dello Stato o della 
Chiesa, perché questo è il li­
vello dei poteri, ma a quello 
« dove si articolano gli interes­
si di tutti gli uomini come in­
sieme sociale » (Chauffaìre). 
Questa distinzione permette di 
superare definitivamente la cle- 
ricalizzazione della politica e la 
politicizzazione della fede, ri­
creando la perfetta disponibilità 
del cristiano all’impegno socia­
le.

B) Questa chiarificazione per­
mette, perciò, una autentica re­
lazione fra « religione e società, 
fra Ghiesa e società pubblica, fra 
escatologia e pratica sociale » 
(Metz).

La continuità tra teoria e pra­
tica si esprimerà:

— in un processo critico per­
manente con cui il cristianesi­
mo può impegnarsi nei confron­
ti della società, perché essa non 
ceda a nessuna manipolazione 
dell’uomo.

— Producendo a proprie ga­
ranzie le « riserve escatologiche » 
che sono le promesse del Regno, 
tali: la libertà, la giustizia, e la 
pace, le quali sono in grado di 
denunciare il « carattere provvi­
sorio di ogni stadio storico rag­
giunto dalla Società » (Metz).

In questo modo la Chiesa as­
sumerà il compito di permanente 
« istituzione critica della socie­
tà » (Metz). Questo processo do­
vrà investire la Chiesa stessa, 
perché essa pure è sottoposta al­
le « riserve escatologiche » e co­
sì trasformata, sarà in grado di 
predicare nella e attraverso la 
propria « precarietà » la « preca­
rietà » del mondo.

Concludendo:
La legittimità di queste inter­

pretazioni sembra legata all’area 
culturale occidentale, alPinterno 
della quale esse sono state ela­
borate.

Esse, dipendono più da un pro­
cesso umanistico-filosoficò che 
scientifico. Ignorano inoltre l’u­
niverso politico-economico sia 
dell’America Latina sia del Ter­
zo Mondo, rispetto ai quali de­
ve essere rivista e reinterpreta­
ta l’intera dottrina.

Germano Pattaro
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Esperienze
di vita cristiana 

nel contesto operaio

Che il movimento operaio, con la sua storia 
e la sua cultura sia un elemento importante del 
mondo in cui viviamo, nessuno può negarlo, pur 
nei diversi modi di rapportarsi ad esso.

Indubbiamente è difficile cogliere esattamente 
i termini della questione; non tentare però uno 
sforzo di comprensione solo perchè si fa fatica 
ad individuare il filo conduttore, e lasciarsi gui­
dare da discorsi « scontati » e non approfonditi 
criticamente, sarebbe una fuga dalla realtà an­
cora peggiore.

L’espressione « movimento operaio » non sta 
ad indicare tutta la complessiva realtà del « mon­
do del lavoro », ma ne individua una parte spe­
cifica, anche se di complessa definizione, sia dal 
punto di vista teorico, sia da quello storico.

Semplificando ed introducendo una prima di- 
scriminante fondamentale, da prendere tuttavia 
nella accezione più larga possibile, si può affer­
mare che, col concetto di « movimento operaio », 
si mette a fuoco quella parte della classe operaia 
che è consapevole della propria posizione di su­
bordinazione all’interno dei rapporti di produzio­
ne e, più in generale, rispetto ai rapporti poli­
tico-economici dell'intera società. Alla presa di 
coscienza della propria subordinazione di classe 
si accompagna poi, almeno per quanto riguarda la 
componente di punta del movimento, la consape­
volezza della propria collocazione oggettiva nel 
cuore del processo produttivo, alla base di esso.

Di qui nasce la possibilità di usufruire di uno 
strumento per portare avanti il proprio progetto

politico: la classe operaia, essendo « portante » il 
progetto produttivo, è in grado di bloccare in 
qualsiasi momento l’intero sistema economico-so- 
ciale, che su di essa si basa. E ’ questo un dato 
di estrema importanza: il progetto di liberazione 
della classe subordinata, infatti, non è solo idea­
le palingenetico di eguaglianza, ma ha una sua 
base oggettiva nella classe operaia come classe 
fondamentale del processo produttivo, per cui 
non è un sogno utopico, ma un’ipotesi solidamen­
te ancorata ad una realtà fattuale.

Il perché di una scelta storica e pastorale
Non è del tutto inutile a questo punto né su­

perfluo, all’interno della presentazione dell’arti­
colazione del Convegno che ci vedrà impegnati a 
fine agosto, delineare e motivare la scelta che ci 
ha portato a fissare l’attenzione sul movimento 
operaio e sul modo di presenza in esso della 
Chiesa.

Proprio in riferimento alla problematica del 
convegno intendiamo assumere il termine mo­
vimento operaio con questa connotazione mini­
ma: non cioè come tentativo onnicomprensivo 
di una realtà estremamente complessa, ma ap­
punto come l’insieme delle « azioni teorico pra­
tiche » che hanno portato un certo ambiente, un 
certo « mondo » a darsi una connotazione ideo­
logica e quindi, di conseguenza, una strategia ben 
precisa.

E' a questo movimento e non ad un mondo 
operaio, sociologicamente inteso, che rivolgiamo 
la nostra attenzione.
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Le lotte operaie, l’ideologia marxista sottesa 
a molte di esse, le connotazioni politiche che ta­
li lotte sostengono, non rappresenteranno quindi 
che l’orizzonte remoto del nostro discorso, il cui 
oggetto principale dovrà essere questo « luogo 
storico » in cui le tensioni, le contraddizioni, le 
conflittualità si mescolano, con uguale forza, al­
la volontà ed alla speranza di cambiare. E ’ il 
momento storico in cui la dimensione di proget­
tualità e di futuro ha il sopravvento sul presen­
te oggettivizzato, quindi che noi scegliamo, e con 
la quale vogliamo misurare la nostra fede e la 
nostra capacità di annunciare ancora le speran­
ze nella Resurrezione.

Ci pare infatti particolarmente doloroso con­
statare che, da molti anni, pur essendo il Mo­
vimento Operaio preoccupazione costante di tut­
ta la comunità ecclesiale, ogni tentativo di « pa­
storale operaia » non sia, in effetti, riuscito a 
creare un linguaggio credibile, ad incidere pro­
fondamente su questa realtà.

La nostra vuole essere solo una constatazio­
ne, forse troppo generale per non essere generi­
ca, ma la difficoltà di annunciare della Chiesa, 
anzi di « fare la Chiesa » nel contesto operaio è 
ormai un dato scontato, facilmente dimostrabile.

La prospettiva in cui ci poniamo è quella di 
analizzare il perchè del venir meno di alcune 
forme di presenza ecclesiale nella realtà operaia. 
Tale realtà ci pare infatti particolarmente privi­
legiata per evidenziare la scomparsa di alcune 
mediazioni tra la fede ed il suo annuncio sto­
rico, tra la predicazioone della liberazione venu­
ta dal Cristo e la prospettiva umana entro cui 
questa liberazione più globale deve necessaria­
mente incamminarsi.

Forse si può dire che lì dove la storia sembra 
stia accellerando il suo camino, lì dove comin­
ciano a sentirsi evidenti i sintomi del processo 
storico in atto, la Chiesa perde progressivamen­
te la sua capacità di annuncio e di presenza, an­
zi la sua capacità di auto-costruirsi.

In questa luce, il rapporto con una storia che 
reclama il suo diritto ad auto-defìnirsi non può 
che risultare travagliato, sconcertante, non può 
che mostrare l’inadeguatezza dei modi di annun­
cio e di presenza.

Chiesa e Movimento Operaio: 
crisi di una credibilità che riguarda 
tutta la Chiesa

Va subito precisato che le esperienze che ab­
biamo preso in esame (cfr. documentazione), ne­
cessariamente limitate e particolari, non voglio­
no rivestire carattere di esemplarità, né porsi

come il nuovo modo di essere Chiesa nella real­
tà operaia, ma vogliono essere assunte come 
sintomo di un travaglio che riguarda tutta la 
Chiesa e, in particolare, quella parte della Chie­
sa che partecipa della realtà del Movimento o- 
peraio.

La costante di queste, come di molte altre e- 
sperienze, è la ricerca di una condivisione con 
una realtà, quella operaia, da cui i credenti si 
sentivano sempre più estraniati per il fatto di 
essere cristiani militanti; è la ricerca di un e- 
quilibrio, non confllittuale o alienante, come si 
era configurato fino a quel momento, tra la pro­
pria opzione di fede e la propria collocazione 
storica.

L’appartenenza ecclesiale si è caratterizzata, 
nella coscienza di molti, come tradimento del 
proprio ruolo storico; in altri casi, viceversa, la 
necessità di gestione del proprio ruolo storico 
ha determinato una messa tra parentesi della fe­
de o un suo ambiguo relegamento tra le cose 
« spirituali ».

E' da questa situazione di estremo conflitto, 
di incapacità di nuove mediazioni, che sono na­
ti i tentativi dell’Azione Cattolica Operaia fran­
cese (A.C.O.) di conciliare un’opzione di fede con 
una prassi socialista; è da qui che, in Italia, è 
nato il tentativo delle A.C.L.I. che non si defini­
scono più « ala operaia del mondo cattolico » ma 
come « ala cristiana del Movimento Operaio » 
operando il tentativo così di una ricostruzione 
ecclesiale nel tessuto storico dove la Chiesa è 
chiamata ad operare.

Questi sono alcuni esempi dei tentativi di ri­
definizione della comunità ecclesiale nel luogo 
storico rappresentato dal Movimento Operaio. Li­
na realtà, questa, nei confronti della quale ogni 
responsabilità pastorale non è certo delegabile; 
una realtà, la cui portata storica non è certo li­
mitata a determinati settori o categorie di per­
sone, ma è una responsabilità diretta di tutta 
la comunità ecclesiale.

In questa luce è anache più comprensibile 
come il nostro rapportarci, come gruppi FUCI, 
al Movimento Operaio, non è più nostro accostar­
ci, un po’ paternalistico, ad una realtà che ci è 
estranea, ma è piuttosto un individuare un aspet­
to fondamentale della stessa realtà che, come 
studenti, viviamo in forme e modi differenti.

La Chiesa quindi non può rappresentare « un » 
mondo, con la sua ideologia, le sue opzioni poli­
tiche, sociali, ma deve incarnarsi nel mondo, stan­
do e vivendo all’interno delle sue contradizioni, 
dei suoi conflitti, dei suoi slanci utopici.

R I C E R C A pagina diciotto



Fin quando il Movimento Operaio sentirà la 
Chiesa come estranea ai suoi problemi, alle sue 
lotte, dovremo constatare che ci siamo troppo 
soffermati ad annunciare « un mondo », un certo 
modo di essere, e non l’evento pasquale del Cristo, 
morto e risorto per la nostra salvezza. Non do­
vremo far nostra l’amara considerazione di Luisito 
Bianchi (un prete che ha lavorato in fabbrica per 
tre anni) che la Chiesa non può più essere an­
nunciata al mondo operaio, se non accetta di 
convertirsi completamente; ma ci pare che espe­
rienze come questa debbano parlarci, se non altro, 
di una crisi che non deve riguardare solo i cristia­
ni del Movimento Operaio, ma tutta la Chiesa.

Noi tutti divremmo riacquistare, come cri­
stiani, il senso di una purezza che non può iden­
tificarsi con il disimpegno, lo stare con le mani 
pulite, ma di una purezza compromessa ogni 
volta con la storia, e che non può essere tale se 
non accetta di confrontarsi, di lasciarsi mettere 
in crisi.

La Chiesa non può relegare se stessa a ruolo 
di « simpatizzante » del movimento operaio, né 
compiere tentativi di « adeguamento » a questa 
realtà; ma deve piuttosto avere per essa una pa­
rola di giudizio profetico.

Ha senso quindi per noi, nell'attuale situazio­
ne, parlare di un aggiornamento della presenza 
della Chiesa nel Movimento Operaio o non dob­
biamo piuttosto dire che il movimento operaio 
si fa portavoce di una radicale revisione del mo­
do di essere Chiesa nei vari nodi storici?

E’ questa la domanda alla quale dovremo ten­
tare di dare una risposta, sulla base delle espe­
rienze prese in esame, anche con la prospettiva 
di ritrovarci incapaci a definire una prassi ec­
clesiale nella realtà operaia, ma con la possibi­
lità di sentirci Chiesa alla ricerca di un suo nuo­
vo modo di essere.

Serena Marini 
Arnaldo Ferrari
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Contributo dell'Azione Cattolica Operaia francese 
allo schema sinodale sul sacirdozio minis de

In che cosa la nostra 
esperienza ecclesiale 
illumina la natura 
del sacerdozio?

Grazie al senso soprannaturale 
della fede, il popolo di Dio con­
tinua a conoscere a poco a poco 
il significato pieno del dono che 
il Signore ha fatto. Per ripren­
dere l’espressione di uno dei 
teologi che seguono la nostra 
esperienza, noi abbiamo ragione 
di credere, anche, « che uno dei 
servizi che i cristiani del mondo 
operaio possono rendere oggi 
alla chiesa è di salvare la sem­
plicità ed il realismo della fede 
cristiana ».

La Chiesa di Gesù Cristo 
nella cultura operaia

La condizione imposta ai la­
voratori nel mondo, la lotta di 
liberazione che la classe operaia 
conduce, l’umanesimo che sot­
tende il dinamismo del movi­
mento operaio: questi alcuni e- 
lementi da ricordare per evocare 
questa « corrente storica » dalle 
dimensioni internazionali, per la 
quale la classe operaia intende 
esistere nella società in termini 
originali di cultura.

Dalla nascita della JOC (Gio­
ventù operaia Cattolica) nel cuo­
re stesso di questo dinamismo, 
dei cristiani vogliono vivere di 
Gesù Cristo e dividere ciò che 
scoprono di lui, nella Chiesa, 
con l’insieme dei lavoratori.

Per essi, noi affermiamo che 
la Chiesa si mette a poco a poco 
in condizione di spiegare la to­
talità della sua missione come 
un autentico servizio: accogli­
mento delle ricchezze della vita 
operaia e del senso della sua 
lotta, purificazione, valorizzazio­
ne di questa vita, annuncio e 
celebrazione della salvezza che 
qui opera Gesù Cristo.

Un sacerdozio sempre più 
radicato nella situazione

Tutto un insieme di vite sa­
cerdotali appaiono condividere in 
profondità la storia della sal­
vezza della classe operaia.

Per lo stile di vita, per il com­
promettersi in maniera sempre 
più globale nel senso della li­
berazione degli sfruttati, per la 
ricerca ostinata ed implorante 
delle vie del Signore nel suo po­
polo, per il lavoro anche, alcuni 
preti sperimentano — ben al di 
là del servizio stretto ad un mo­
vimento — la gioia e la croce 
d’una comunione concreta per 
la salvezza d’un popolo.

I lavoratori, che si riuniscono 
per dividere la loro ricerca di 
Gesù Cristo e la loro vita con 
Lui, riconoscono sempre di più 
che queste esigenze hanno pieno 
significato per la liberazione to­
tale, perseguita fin da oggi, dalla 
classe operaia. Insieme, preti e 
laici scoprono più profondamen­
te, ed in termini specifici di 
cultura operaia, che cosa signi­
fica la vita, il servizio, i gesti 
d’un insieme di preti che « pre­
siedono alla carità », come alla 
Eucarestia e a tutta la vita sa­
cramentale.

L’esperienza ci mostra già che 
questa comunità di Chiesa dove 
i diversi ministri si scoprono e 
si adeguano più precisamente 
sono significative per l’insieme 
degli operai; occasionalmente 
queste comunità sono, per la 
gran maggioranza, il luogo della 
con di visione del Vangelo. L’esi­
stenza dei preti - operai — il 
segno provocatorio che essi co­
stituiscono per l’insieme dei preti 
nella classe operaia, il significato 
privilegiato che la loro vita as­
sume per una grande massa di 
lavoratori — è una tappa signi­
ficativa nella storia di questa 
interiorizzazione.

Come non sottolineare qui la 
speranza straordinaria che costi­
tuisce fin da oggi la possibilità 
ormai acquisita — e che noi vor­
remmo vedere pienamente rispet­
tate — per dei lavoratori giovani 
ed adulti di prepararsi al sacer­

dozio vivendo la loro condizione, 
la loro solidarietà con la classe 
operaia, in modo che essi assu­
mano pienamente nella loro vita 
di preti, le ricchezze culturali 
della classe operaia? Certamente 
noi sappiamo che tutto ciò con­
tinua ad essere vissuto « in vasi 
fragili » e che ci sarà bisogno 
di vite intere di fedeltà e di ge­
nerazioni di comunità cristiana 
di questo stile perché questo 
significato del ministero sacerdo­
tale possa essere più largamente 
diviso in classe operaia. Ma noi 
siamo testimoni dei frutti che 
lo Spirito produce. Dal segno 
stesso di questa ricchezza che 
noi vorremmo veder saccheggia­
re da nessuna teoria, noi soste­
niamo che il Sinodo ricorda che 
è nella natura stessa del sacer­
dozio di Gesù Cristo conoscere 
e servire il popolo, nella comu- 
nit e in « diaspora ».

Specialmente i « piccoli » han­
no il senso e la capacità di ve­
rificare alla prova del tempo ciò 
che è « flirt » passeggero o an­
che calcolo interessato e ciò che 
è degno dello sposalizio profondo 
del Padre con l’umanità « nella 
fedeltà e nella tenerezza ».

Un sacerdozio vive le 
esigenze della cattolicità 
e dell’unità alla maniera 
tipica del popolo con 
il quale è in comunione

II raggruppamento

La cattolicità della Chiesa è 
la sua missione e la sua capa­
cità di riunire e di assumere nel 
Cristo tutte le realizzazioni dei 
popoli e dei gruppi sociali, ci­
viltà e culture in tutte le loro 
diversità. Così da parte sua la 
ACO (Azione Cattolica Operaia) 
si sforza di vivere la cattolicità 
quando essa si sforza di acco­
gliere nel gruppo le diverse cor­
renti, tradizioni, ideologie dei 
militanti e delle organizzazioni 
operaie e di ricercare qui i segni 
di Dio.

Nel corso di simili divisioni 
che solo la fede permette di 
considerare, il prete è indotto a
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riconoscersi con la sua storia e 
le sue scelte ideologiche: egli 
scopre, spesso dolorosamente, 
ma anche come una grande ric­
chézza, cosa significhi sul serio 
« presiedere alla carità della 
Chiesa ».

La condizione ed il confronto 
nella missione operaia

Tutti i testimoni della Chiesa 
nella classe operaia: adulti, gio­
vani, religiosi, preti di diversa 
estrazione, riuniti con il vescovo 
dividono — seguendo un ritmo 
strutturale o occasionale — ciò 
che il Signore dà o domanda 
ai lavoratori di vìvere in ciò che 
li segna profondamente.

Fondata sulla revisione di vita, 
luogo per la fede di conversione 
e di contemplazione, questa di­

visione della Chiesa vuole esse­
re tutta interamente tesa « in 
virtù delle esigenze intime della 
cattolicità » verso le nuove pos­
sibilità di annuncio di Gesù Cri­
sto a coloro che vivono già del 
suo Spirito.

Da questa divisione dove i con­
fronti non mancano, si evidenzia 
la coerenza evangelica verso la 
quale una Chiesa tutta intera 
deve aprirsi per la missione. E' 
là che si radica la necessità di 
scelte pastorali dove il disordine
— non solamente in materia di 
amministrazione dei sacramenti 
come suggerisce il documento!
— pregiudica gravemente l’evan­
gelizzazione.

La missione operaia, luogo di 
solidarietà di popolo espressa 
dalla Chiesa, è una indubbia 
prova di cattolicità e di unità:

Coscienza cristiana 
e società alternativa
Le A.C.L.I. a Vallombrosa

1. Orientare la nostra ricerca 
nella direzione indicata, comporta 
una serie di problemi che non pos­
siamo ignorare, oltre quelli già vi­
sti sul terreno economico, sociale 
e politico.

Sono i problemi che riguardano 
la nostra coscienza cristiana.

Diceva la « Quadragesimo anno », 
che « nessuno può essere buon 
cattolico ad un tempo e vero so­
cialista ».

Anche con questa affermazione 
dobbiamo confrontarci.

Riprenderò il discorso più avan­
ti; qui basti far notare che l'inter­
pretazione del « vero socialismo » 
data dall’enciclica faceva riferimen­
to ad un tipo di socialismo che, 
in quegli anni, si veniva realizzan­
do in condizioni assai particolari, 
nell’Unione Sovietica, e dal suo 
contraltare socialdemocratico. Da 
allora, il socialismo ha assunto co­
me abbiamo visto forme e conte­
nuti diversi.

Così come bisogna tener conto 
degli sviluppi delf’insegnamento

sociale cristiano. Sono tutti aspet­
ti da riprendere attentamente, an­
ticipando subito che qualcuno alla 
proibizione della « Quadragesimo 
anno » risponde oggi capovolgendo 
la proposizione: appunto perché
cristiano, afferma, sono socialista.

tChe dire? E’ una posizione ri- 
spettabile perché spesso persegui­
ta con grande coerenza, ma a no­
stro modo di vedere è una posizio­
ne discutibile: essenzialmente per­
ché non è corretto e non è lecito 
a un cristiano dedurre una sua 
scelta, politica e storica, personale 
o di gruppo che essa sia, dalla 
fede e dalla concezione cristiana 
della vita. Per lo meno non di­
rettamente, da causa ad effetto.

C’è un discorso da puntualizza­
re con chiarezza, quello sull’auto­
nomia del cristiano nelle sue scel­
te sociali e politiche. Dietro di 
esso c’è una lunga e sofferta ma­
turazione, costellata di sacrifici per­
sonali e di coraggiosi silenzi — 
più coraggiosi anche delle ribellio­
ni — che finalmente è sfociata in

le differenti funzioni ed i diversi 
ministeri di una Chiesa si met­
tono ogni giorno nella loro com­
plementarietà organica e si trat­
ta di ben altro —- come sugge­
risce ancora il documento! — 
che di una redistribuzione tra 
laici e preti di compiti culturali
o... finanziari.

E ’ là soprattutto che appare, 
per noi, e si approfondisce la 
realtà del sacerdozio vissuto per 
la fede, secondo la profondità ed 
al ritmo di realtà particolarissi­
me, rendendo possibile l’apertu­
ra a tutto ciò che si vive di 
Chiesa nella classe operaia e, « al 
di là », in tutte le chiese in cui 
la presenza del vescovo ricorda 
« la sollecitudine ».

(Tratto da « La docu­
mentation catholique », 
19 settembre 1971)

una solenne conferma del magi­
stero: la costituzione pastorale
« Gaudium et spes » (n. 43), cioè 
il Concilio, la esplicita così « per 
lo più sarà la stessa visione cri­
stiana della realtà che li oriente­
rà » — parla dei cattolici nelle lo­
ro opzioni temporali — « in certe 
circostanze, ad una determinata so­
luzione. Tuttavia altri fedeli, altret­
tanto sinceramente, potranno esprì­
mere un giudizio diverso sulla me­
desima questione, ciò che succede 
abbastanza spesso e legittimamen­
te ».

Il principio è chiaro: il diritto 
alla pluralità delie opzioni ricono­
sciuta ai cristiani significa che la 
loro unità non si fa sulle scelte 
socio-politiche.

Bisogna riconoscere che, soprat­
tutto nel nostro paese, è un di­
scorso nuovo per la Chiesa e che 
essa oggi lo porta avanti con co­
raggio sempre maggiore, traendo­
ne anche le conseguenze pratiche. 
E’ un discorso nuovo e difficile da 
completare. Ma su questa strada
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ci si è avviati: sembra di poter 
dire che la teologia della Chiesa 
dei poveri che non solo lo sia 
davvero ma, come ha recentemente 
detto il papa anche lo appaia.

E' soprattutto un discorso, nuovo 
per molti cristiani, perché pone di­
rettamente in questione la loro 
buona coscienza, ritirando una ga­
ranzia che li induceva a presumere 
di trovarsi nella verità anche nelle 
loro scelte temporali.

2. La questione della proprietà 
privata dei mezzi di produzione che 
per tanto tempo era sembrata es­
sere quasi sacralizzata nell'insegna­
mento del magistero, sembra og­
gi in effetti positivamente risol­
ta con la scelta del Concilio di 
non ribadire, ancora una volta, la 
ormai tradizionale valutazione del 
diritto di proprietà come diritto 
naturale ».

Nell’interpretazione che oggi è 
possibile derivare, legittimamente, 
da questa omissione del Concilio, 
che non ci pare possibile inter­
pretare come casuale, il diritto 
reale, veramente naturale, non è 
quello alla titolarità della proprie­
tà, al possesso dei beni, ma sem­
mai quello della partecipazione per­
sonale di tutti, al dominio dei beni.

Uno scopo che, nelle forme del 
possesso privato dei mezzi di pro­
duzione, storicamente non è sta­
to raggiunto e non appare raggiun­
gibile per tutti gli uomini, neanche 
per una maggioranza di loro, ma 
solo per pochi.

Nella « Populorum progressio » 
del resto risuona cristallina l’affer­
mazione che » la proprietà privata 
non costituisce per alcuno un di­
ritto incondizionato e assoluto » 
(n. 23). E chiara, poco più avanti 
(n. 26) è la condanna del capita­
lismo (manchesteriano) : perché
considerava il profitto come motivo 
essenziale del progresso economi­
co » (nella prima stesura dell’enci­
clica, in francese, al posto di mo­
tivo » c'era la parola «motore!»); 
perché vedeva « la concorrenza 
come legge suprema dell'econo­
mia » e perché considerava « la 
proprietà privata dei mezzi di pro­
duzione come un diritto assoluto ».

L’enciclica non estende questa 
condanna al capitalismo moderno, 
nel suo complesso. Ma a noi ap­
pare lecita la deduzione estensi­
va, tratta da e basata sull'esperien­
za: anche il neocapitalismo, il ca­
pitalismo moderno post-mancheste- 
riano, non sa infatti prescindere, 
non può prescindere dalla conside­
razione del profitto come « moto­
re » e come « fine » della produ­
zione. Non è, ovviamente, del pro­
fitto economico in generale che si 
parla nell’enciclica. Ma dell’appro­

priazione privata dei 'frutti del la­
voro di tutti da parte di coloro 
che detengono il capitale. E’ sta­
ta proprio l ’esigenza di far fron­
te all’equivoco, creato e mante­
nuto per secoli dai ceti privilegia­
ti con l ’abuso della terminologia 
tradizionale, che ha indotto le ul­
time dichiarazioni del magistero 
ad evitare di ripetere l ’affermazio­
ne sulla « naturalità » del diritto 
di proprietà privata ed a rendere 
esplicita la condanna del suo uti­
lizzo illegittimo.

Tutto un comportamento pratico 
dei cristiani viene così rimessp in 
discussione.

Ma sulle conseguenze di questo 
comportamento a livello mondia­
le vale la pena di meditare ciò 
che, in un recente discorso alla 
conferenza mondiale sull’aiuto eco­
nomico allo sviluppo (Montreux, 
gennaio 1970) ebbe a far consta­
tare mons. Helder Càmara, arci­
vescovo di Recife, in Brasile: « la 
responsabilità dei cristiani mi fa 
trasalire. L'emisfero nord, il mon­
do sviluppato, il 20% dell’umanità 
che usa e gode dell’80% delle ri­
sorse della terra, è il mondo cri­
stiano. Quale immagine si posso­
no fare del cristianesimo i nostri 
fratelli africani, asiatici, e latino­
americani se l'albero deve essere 
giudicato dai suoi frutti, e noi, cri­
stiani, siamo altamente responsa­
bili del mondo di ingiustizia nel 
quale ci troviamo?... Si invoca il 
cristianesimo per una specie di 
crociata contro il comuniSmo; si 
invoca il cristianesimo contro la 
ondata di odio, di radicalizzazione. 
di terrore che si manifesta un po' 
dappertutto, ma, il 20% che la­
scia I’80% in una situazione sub­
umana, ha moralmente il diritto 
di affermare che il comuniSmo 
schiaccia l'essere umano? Il 20% 
che mantiene l ’80% ai margini del­
l’umanità, è sì o no, il suscitatore 
della violenza ed il responsabile 
delle esplosioni di odio che comin­
ciano a scoppiare qua e là? Al­
lorché le ingiustizie si stratifica­
no durante i secoli — ingiustizie 
stratificate che poi apparivano co­
me "l'ordine sociale” da difende­
re e da salvaguardare — noi cri­
stiani o vi contribuimmo per trar­
ne profitto o ci alienammo a tal 
punto dai problemi della terra da 
facilitare comunque l'instaurazione 
ed il regno dell’ingiustizia ».

Sul cristiano del primo tipo, 
quello che partecipa direttamente 
allo sfruttamento, c’è poco da di­
re, oltre a constatare che purtrop­
po esiste. L'altro comportamento 
che qui ci interessa è quello del 
cristiano che si aliena dal mondo, 
del cristiano che « non fa politi­

ca », che giustifica questa sua tie­
pida scelta con la necessità di non 
sporcarsi le mani con le cose del 
mondo, di dedicarsi allo « spiri­
tuale ».
. Una posizione in realtà manichea 

per chi poi resta ad operare nel 
mondo e per di più con un risul­
tato scontato: perché è una scelta 
di immobilismo che finisce con lo 
affidare la gestione del mondo a 
chi già detiene il potere ed agli 
altri, ai poveri, ai proletari, esten­
de l'invito alla pazienza. Una scel­
ta a priori dell'ordine stabilito, 
quindi, che porta a minimizzare le 
ingiustizie o a considerarle inevi­
tabili. Da qui al moderatismo nel­
la pratica politica il passo è bre­
ve.

Ancor oggi è questa la posizio­
ne di parecchi cattolici. Era nel 
secolo scorso la posizione senz’al­
tro prevalente, al punto da poter 
apparire ufficiale, della Chiesa. Un 
atteggiamento empiricamente inter­
pretato alla perfezione da un cat­
tolico che pure era tra i meno 
chiusi, i più « liberali », come il 
francese Charles de Montalembert. 
« L’insegnamento della Chiesa — 
egli diceva — può riassumersi in 
queste due parole: astenersi e ri­
spettare. Sì, queste due parole 
riassumono la sua azione sociale 
e politica! Ma vi è di più: qual è 
il problema, oggi? Ispirare il ri­
spetto della proprietà a coloro che 
non sono proprietari; farli credere 
in Dio, nel Dio del Catechismo, 
nel Dio che ha dettato il Deca­
logo e che castiga i ladroni per 
l'eternità ».

L’immagine del cristiano conser­
vatore che storicamente ne esce 
è quella di chi si rende complice 
dell’egoismo e dello sfruttamento; 
o l’altra, di chi, in nome di una 
malintesa salvezza dell’anima, ri­
nuncia alla sua umanità, cioè alla 
ricerca di una maggiore giustizia.

E’ a partire da questa immagine 
visibile e maggioritaria dei cre­
denti del suo tempo, oltre che 
sotto l’influsso filosofica di Hegel 
e di Feuerbach naturalmente, che 
Carlo Marx formula la sua con­
danna della religione « oppio dei 
popoli ».

Però la Chiesa, lo sappiamo be­
ne, non può ritenersi sposata ad 
un sistema sociale, • economico o 
politico. Lo afferma, nettamente, il 
magistero, ad esempio nella « Gau­
dium et spes » (n. 42): «la forza 
della missione e della natura (del­
la Chiesa) non è legata ad alcuna 
particolare forma dì cultura uma­
na o sistema politico, economico 
e sociale ».

3. In definitiva, allora, la que­
stione è di fare una scelta eoe-
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rente. Oggi come ieri per il cri­
stiano significa impegnarsi, nel 
temporale, per cambiare il mon­
do, per cambiarlo in funzione del­
l ’uomo.

Ma chi è l ’uomo, per il cristia­
no? Per noi, egli non è soltanto 
individuo, ma anche, e soprattut­
to persona: unica, irripetibile, do­
tata di una sua inalienabile digni­
tà che si fonda sulla sua natura 
di figlio di Dio, sulla sua auto- 
coscienza ed autodeterminazione e, 
quindi, si pone nell'ordine dell'as­
soluto.

« La ragione più alta della di­
gnità dell'uomo » — sottolinea la 
« Gaudium et spes » (n. 19a) — 
« consiste nella sua vocazione alla

comunione con Dio ». L'uomo per­
sona, così inteso, ha perciò un 
valore eterno risolvibile in Cristo. 
Ma l'uomo è se stesso pienamente 
solo in quanto persona nella so­
cietà (" l’uomo, infatti” — è anco­
ra la ■■ Gaudium et spes » (n. 12b) 
— "per la sua intima natura è 
un essere sociale e senza i rap­
porti con gli altri non può vivere 
né esplicare le sue doti” ) e ciò 
a cui egli mira in questa vita è 
proprio una società di persone in 
cui ognuno sia responsabilizzato 
in modo che possa far valere com­
pletamente la sua autocoscienza e 
la sua autodeterminazione, possa 
cioè fruire praticamente della sua 
dignità.

Da questa concezione dell'uomo 
deriva l ’umanesimo cristiano. Il 
cristianesimo, certo, non è un pro­
gramma umano; tanto è vero che 
per il cristiano è Dio, con l ’in­
termediazione di Cristo, la solu­
zione vera ed unica del problema 
dell'uomo: la pienezza della di­
gnità della persona umana si at­
tinge soltanto nella pienezza della 
verità, della libertà e della giu­
stizia che non sono obiettivi com­
piutamente raggiungibili nella vita 
terrena.

Però il Vangelo non è passato 
ma presente: e ci parla della ne­
cessità di vivere con gli altri, di 
convivere, quindi di condividere. 
Perciò della necessità di lottare

ñ

...d  ¿l’incontro con la fortuna
si vince di più _ r . 
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con loro per la trasformazione del 
mondo. «La fede» — diceva san 
Giacomo nella sua lettera 2,26) — 
« senza le opere è morta ». Da sem­
pre, ma oggi più che mai, amare 
Dio significa amare i propri fra­
telli. Dichiarare il proprio amore 
per Dio e non impegnarci, non 
lottare accanto, con e per chi sof­
fre è contraddittorio.

C'è un altro, grande discorso 
sull'uomo nella nostra epoca ed è 
quello del marxismo. E' dall'uomo 
che parte Marx per arrivare alla 
condanna del sistema. All'umane­
simo pieno si giunge con la di­
struzione del sistema disumano ca­
pitalistico in cui, sono parole di 
Marx. « un uomo è reso estraneo 
all'altro uomo », in cui « ciò che 
è animale diventa uomo e ciò che 
è umano diventa animale ». Ma 
l ’uomo nella concezione marxiana 
sarà rinnovato dalla modificazione 
delle strutture sociali. Con essa, 
con il comunismo cioè, si avrà un 
uomo nuovo in un’umanità padro­
na dell'economia e della scienza, 
quindi libera dallo sfruttamento. 
Un'umanità ed un uomo che pun­
teranno alla verità, alla libertà ed 
alla giustizia e che le potranno 
raggiungere compiutamente su que­
sta terra.

E' qui la differenza fondamen­
tale tra i due umanesimi. L'uno, 
quello marxista, si compie in una 
dimensione, tutta umana carica co­
munque di « fede » nell'uomo e 
nella scienza, capaci di risolvere 
ogni problema. L'altro, l'umanesi­
mo cristiano, trova il suo comple­
tamento in Dio. Il cristiano, neha 
sua visione escatologica, sa, per 
fede, che la perfetta giustizia non 
è di questa terra.

Ma la speranza cristiana non è 
attesa passiva di un futuro che, 
lui solo sarà perfetto. Questa può 
essere una strumentalizzazione sto­
rica del cristianesimo, ma non è 
questo il messaggio cristiano. Per 
esso, la storia è invece progres­
so, continuo anche se a volte 
contraddittorio; progresso nella 
trasformazione del mondo in posi­
tivo verso la trasformazione finale 
nell’assoluto. Lo dice chiaramen­
te la « Gaudium et spes » (n. 39b): 
« ...l’attesa di una terra nuova non 
deve indebolire, bensì piuttosto 
stimolare la sollecitudine del la­
voro relativo alla terra presente ».

C  evidente a questo punto, co­
me è stato del resto constatato 
da quei marxisti e da quei cri­
stiani che da anni sono impegna­
ti nel difficile e stimolante con­
fronto che va sotto il nome di 
« dialogo », che a livello generale, 
di visione della vita, non c'è com­
patibilità filosofica né possibilità di 
commistione fra le due concezioni

— il materialismo e lo spirituali­
smo cristiano — se rigorosamente 
interpretate.

E' ad un altro livello che il di­
scorso si fa fecondo.

Il terreno è stato felicemente 
sgombrato dalla storica intuizione 
di papa Giovanni nella « Pacem in 
terris » (nn. 83 e 84): la distin­
zione tra errore ed errante, cioè 
la distinzione fra dottrine filosofi­
camente errate e movimenti sto­
rici da esse originati: « giacché le 
dottrine una volta elaborate e de­
finite, rimangono sempre le stes­
se; mentre i movimenti suddetti, 
agendo sulle situazioni storiche in­
cessantemente evolventisi non 
possono non subirne gli influssi e 
quindi non possono non andare 
soggetti a mutamenti anche pro­
fondi. Inoltre chi può negare che 
in quei movimenti, nella misura 
in cui sono conformi ai dettami 
della retta ragione e si fanno in­
terpreti delle giuste aspirazioni 
della persona umana, vi siano ele­
menti positivi e meritevoli di ap­
provazione? ».

D'altra parte è noto come un 
largo filone del pensiero marxista 
stia compiendo una revisione del 
(giudizio di fondo sul problema re­
ligioso. Lo stesso PCI nelle tesi 
per il X congresso dichiarava: « Si 
tratta di comprendere come l'aspi­
razione ad una società socialista 
non solo possa farsi strada in uo­
mini che hanno una fede religiosa, 
ma che tale aspirazione può tro­
vare uno stimolo nella coscienza 
religiosa posta di fronte ai dram­
matici problemi del mondo contem­
poraneo ».

Vi è quindi la possibilità di ri­
conoscersi l'un l’altro l'intenzione 
di impegnarsi alla ricerca di alcu­
ni fondamentali valori umani. E, 
concessa la differenziazione a li­
vello filosofico, divisione dell'uo­
mo e della vita, c’è pur sempre 
la certezza comune, non condivi­
sa da altre scuole di pensiero so­
prattutto a livello di effettiva di­
sponibilità, che il mondo si può e 
si deve cambiare nel senso della 
giustizia, dello sviluppo, della fine 
di ogni forma di oppressione. Su 
questo piano, infatti, la distinzione, 
non è fra cristiani e marxisti, ma 
fra sfruttati e sfruttatori.

4. Da questo discorso, sì pos­
sono tirare alcune conseguenze 
sul terreno economico, sociale e 
polìtico. Diceva già la « Mater et 
magistra », in un paragrafo (n. 70) 
che merita una lettura assai at­
tenta, che « se le strutture, il fun­
zionamento, gli ambienti di un si­
stema economico sono tali da com­
promettere la dignità umana di
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quanti vi esplicano le proprie at­
tività o da ottundere in essi siste­
maticamente il senso della pro­
pria responsabilità, o da costitui­
re un impedimento a che comun­
que si esprima la loro iniziativa 
personale, un siffatto sistema eco­
nomico è ingiusto anche se, per 
ipotesi, la ricchezza in esso pro­
dotta attinga quote elevate e ven­
ga distribuita secondo criteri di 
giustizia e di equità... ».

Calato nella storia presente que­
sto è il sistema che pretende di 
costruire la felicità degli uomini 
inserendoli nella spirale dei consu­
mi con l’accettazione implicita, ri­
tualizzata addirittura, delle disu­
guaglianze di libertà e di decisione, 
con il mantenimento dei lavorato­
ri in una condizione subalterna, 
alienata, spersonalizzata, con la 
spaccatura del mondo fra paesi 
ricchi dominanti e poveri domi­
nati.

Con a parametro proprio i va­
lori della persona umana, della sua 
dignità pienamente fruibile solo 
nella dimensione sociale, della sua 
responsabilità, sono queste, da un 
punto di vista cristiano, le ragio­
ni della nostra scelta anticapitali­
stica. E' anche come cristiani o, 
meglio, perché cristiani che puntia­
mo oggi ad una diversa forma di 
organizzazione del lavoro e del 
mondo.

Non si tratta di costruire un so­
cialismo « cristiano »; il cristiane­
simo infatti non è una metodolo­
gia politica, una scelta di stru­
menti. Ma un sistema di valori, 
una proposta di vita e, nella sua 
dimensione storica, una tensione 
di perfezionamento globale dell’uo- 
mo e di tutti gli uomini. La scelta 
non può dunque essere sua, del 
cristianesimo. Ma può essere la 
scelta coerente di cristiani.

Il problema quindi è quello del­
la verìfica storica della validità di 
una scelta autenticamente sociali­
sta. E' giusto riconoscere che al­
ia luce della nostra analisi e del­
lo sviluppo dell’elaborazione antica­
pitalistica fatta in questi anni, I i- 
potesi socialista non può essere 
esclusa. Essa nella misura in cui 
— rifiuta l ’ideologia marxista come 
concezione globale filosofica — è 
scelta per la libearzione dell'uomo 
e lo sviluppo solidale di tutti gli 
uomini, non solo non è in con­
trasto con la speranza di giusti­
zia ed il progresso verso la giu­
stizia insiti nel cristianesimo, ma 
anzi può incarnarli e renderli effi­
caci.

In sostanza è questo che qui 
interessa: una scelta socialista ma 
autentica non è incompatibile con 
la coscienza cristiana.



Il movimento operaio 
come forza del cambiamento

1. La nostra ricerca restereb­
be, però, solo un'esercitazione teo­
rica se non tentassimo ora di sto­
ricizzare il discorso in rapporto 
alla concreta situazione in cui sla­
mo inseriti.

C’è già stato modo di rilevare 
come soltanto l'Iniziativa del mo­
vimento operaio e dei suoi alleati 
possa produrre, facendo leva sulle 
contraddizioni espresse dal siste­
ma capitalistico, un mutamento so­
stanziale della struttura economico- 
sociale.

Ma l'esperienza ci Insegna che 
non sempre l'iniziativa operaia rie­
sce a svolgere questo ruolo anta­
gonista. Innanzitutto perché i la­
voratori non sono « esterni » al si­
stema, ma profondamente condi­
zionati da esso, da ogni punto di 
vista. In secondo luogo perché gli 
obiettivi delle rivendicazioni e del­
le lotte sociali possono essere as­
sorbiti dal processo di razionalizza­
zione del sistema che ricompone 
a livelli superiori, più impliciti e 
meno percepibili, le sue contrad­
dizioni. Ciò significa che per es­
sere veramente portatore di un 
progetto di cambiamento capace di 
modificare alla base la condizione 
dei lavoratori, il movimento ope­
raio deve uscire da ogni visione li­
mitata e proporre un'alternativa di 
sistema.

E’ anche questo, dunque, il me­
tro di giudizio su cui valutare lo 
stato attuale deM'inlziatlva del mo­
vimento operaio e, più in genera­
le, delle forze che nel nostro pae­
se possono farsi portatrici delle i- 
stanze di cambiamento. In altri 
termini, è questo il metro per ri­
considerare l’espeHenza delle lot­
te operale e dei fatti politici che 
hanno caratterizzato la situazione 
italiana nell'ultimo anno.

Non è il caso di rifare qui la 
storia di quegli avvenimenti, ma 
sarà sufficiente considerarne gli 
aspetti più salienti, le indicazioni, 
gli insegnamenti più significativi. 
Un primo rilievo importante e co­
sì che le lotte dell'autunno, pur 
nelle tensioni della dialettica tra 
organizzazioni sindacali e base ope­
raia, o forse proprio per questo, 
hanno condotto ad un'esaltazione, 
senza precedenti, delle possibilità 
dei sindacato a porsi come prota­
gonista della vita sociale e politi­
ca.

E' anche un fatto, però, che ciò 
non è valso ad evitare alla classe 
lavoratrice, malgrado il potenziale 
di coscienza q di lotta che aveva 
saputo mobilitare, di trovarsi ben 
presto sulla difensiva di fronte al

ricatto della congiuntura e della 
stabilità monetaria.

Per quanto poi riguarda le lotte 
per le riforme sociali, che avreb­
bero dovuto costituire il logico 
sviluppo dell'azione contrattuale e 
la risposta del movimento operaio 
a quel ricatto, occorre riconoscere 
francamente che non hanno rag­
giunto gli effetti sperati. Ed il cat­
tivo risultato non può essere im­
putato soltanto a difficoltà esterne 
al movimento, ma va in parte at­
tribuito a carenze interne, al modi 
stessi di gestione dell’iniziativa 
sindacale: la scarsa partecipazione 
di base all'elaborazione degli o- 
biettivi, il loro mancato inserimen­
to in una strategia organica com­
plessiva, l'insufficiente collega­
mento tra lotte di fabbrica e lotte 
generali, l'inesistenza o la casua­
lità, infine, di alleanze con altre 
forze sociali e politiche, sono al­
trettanti motivi che confermano 
questo giudizio. Ma anche e so­
prattutto per noi, nel movimento 
operalo altrettanti problemi da af­
frontare e risolvere.

La considerazione determinante 
ai nostri fini è che sul plano po­
litico generale la nuova spinta so­
ciale non ha prodotto conseguenze 
significative. Non solo, infatti, non 
sembra essersi verificata alcuna 
effettiva dislocazione di potere in 
favore della classe lavoratrice, ma 
le organizzazioni del movimento o- 
peraio, e più in generale le sini­
stre politiche, non sono andate al 
di là — dall’inverno all’estate -— 
di una serie di battaglie di con­
tenimento rispetto al d'segno di 
destra del « partito della crisi ». 
Questo è stato provvisoriamente 
battuto ma non si può certamente 
sostenere che la sinistra nel suo 
complesso abbia imposto la sua i- 
niziativa.

Alla luce di queste considera­
zioni, si sarebbe dunque tentati 
di liquidare il bilancio sulle espe­
rienze dell'ultimo anno con un giu­
dizio sostanzialmente negativo che 
arriva a parlare di « sconfitta » del 
movimento operaio e di « riflus­
so ». Ritengo, senza voler indul­
gere al trionfalismo, che una va­
lutazione di questo tipo non ri­
sponderebbe a verità. Certamente, 
le lotte dell'autunno e quelle del­
le riforme non sono valse a far 
uscire il movimento operaio dalla 
spirale della razionalizzazione per 
porlo nella prospettiva di un'alter­
nativa di sistema; certamente, ab­
biamo assistito negli ultimi mesi 
ad una caduta di tensione, ad una 
pausa riflessiva dell'iniziativa ope­
raia. Tuttavia, non è corretto misco­
noscere le importanti acquisizioni 
che il periodo intenso delle lotte 
e dei fatti politici recenti ha con­

sentito di accumulare e sulle qua­
li è ora necessario ed urgente, 
questo sì, reimpostare in termi­
ni più organici e più incisivi lo 
impegno della classe operaia e 
dei suoi alleati.

Mi riferisco alla crescita di co­
scienza, alla dimostrata disponibi­
lità all’impegno e alla lotta di va­
sti settori operai e di nuovi strati 
sociali che richiede un’azione spe­
cifica di collegamento e di con­
fronto. Nel contempo non si può 
trascurare l'esigenza di colmare il 
distacco creatosi, rispetto al mo­
vimento, nelle campagne facendo 
leva sui fermenti e le inquietudini 
che si registrano ormai anche in 
questo settore nelle regioni meno 
sviluppate del Mezzogiorno.

Mi riferisco, ancora, alla forte 
spinta al rinnovamento del sinda­
calismo operaio, spinta che non 
investe solo le strutture e la di­
rezione Interna ma anche la conce­
zione stessa del sindacato. Mi ri­
ferisco, infine, al fatto che conse­
guentemente si è fatta strada la 
consapevolezza che occorre dare 
un respiro più ampio aiPiniziativa 
sindacale, sottraendola .all'ottica' 
angusta delle « relazioni industria­
li » per porla in quella dello scon­
tro politico generale [dal contrat­
to alle riforme, dalle riforme alla 
pianificazione democratica dello 
sviluppo ed alla dislocazione di 
potere necessaria a realizzarla). 
Il che significa, anzitutto, portare 
ai suoi sbocchi logici le tenden­
ze a superare un'interpretazione 
autarchica e astensionista dell'au­
tonomia sindacale, ponendo il pro­
blema vitale di un nuovo rapporto 
con le forze politiche, senza che 
ciò conduca a mettere in discus­
sione i risultati finora raggiunti, 
in termini appunto di autonomia.

A partire da queste linee di ten­
denza occorre . cioè, realizzare un 
più vasto confronto di forze so­
ciali, culturali e politiche. Si po­
trà verificare, così, la presenza 
delle condizioni a preparare il ter­
reno per una convergenza delle 
forze che, qualunque sia oggi la 
loro collocazione, ideale e politica 
facciano propria la prospettiva del 
superamento del sistema capitali­
stico cui vengono dati i confronti, 
gli obiettivi e le scadenze possibili 
di un vero e proprio « contro-pro­
getto ».

(Dall’intervento di Emilio 
Gabaglio al Convegno di 
Val [ombrosa, agnat o 1970) 
pubblicato in « Strategia 
operaia e neocapitalismo » 
od. Coines, gag. 192-195.



Lettera pastorale del Vescovo di Rimini

La chiesa riminese di fronte 
al mondo del lavoro

Carissimi,
il vostro vescovo ed i vostri 

sacerdoti in occasione della qua­
resima propongono a tutti i cri­
stiani alcune riflessioni sulla 
realtà del mondo del lavoro.

In questi ultimi anni il volto 
della diocesi è profondamente 
cambiato.

Si sono formate le zone indu­
strializzate di Villa Verucchio,
S. Arcangelo, San Mauro, Morda­
no di Romagna, Dogana, Serra- 
valle, periferia della città; inol­
tre si è intensificato il lavoro 
stagionale nel settore turistico; 
mentre nelle zone agricole una 
popolazione sempre più limitata 
ed anziana continua a dedicarsi 
al lavoro dei campi. Sono anche 
aumentati i lavoratori nelle bot­
teghe artigianali e nelle piccole 
aziende, gli impiegati, i commes­
si, e gli studenti delle scuole 
tecniche e professionali.

Queste trasformzioni incidono 
profondamente sulle condizioni 
umane dei lavoratori dipendenti 
e pongono alla chiesa riminese 
nuovi e urgenti problemi pasto­
rali.

La recente lettera di Paolo VI 
in occasione dell’80° della Reruin 
Novarum dice chiaramente: 
« Spetta alle comunità cristiane 
analizzare obiettivam ente la si­
tuazione del loro paese, chiarirla 
alla luce delle parole immutabili 
del Vangelo, attingere princìpi 
di riflessione, criteri di giudizio 
e direttive di azione nell’insegna­
mento della chiesa» (Octogesima 
adveniens, 4).

Questo impegno di riflessione 
ci viene sollecitato anche dalla 
costatazione che i nostri ambien­
ti di lavoro sono scarsamente 
penetrati dalla fede cristiana. 
Già Paolo VI nella notte di 
natale del 1968, agli operai di 
Taranto, diceva: « Noi tutti av­
vertiamo questo fatto evidente: 
il lavoro e la religione nel nostro 
mondo moderno, sono due cose 
separate, staccate, tante volte 
anche opposte ».

E’ perciò con animo fiducioso 
che vi inviamo questa lettera che 
vuole offrire, alla luce della pa­
rola di Dio, alcuni criteri di giu­
dizio e di orientamento pastorale 
sulla situazione locale del mondo 
del lavoro.

Non è certamente di nostra 
competenza e nememno nostro 
compito elaborare una analisi 
approfondita del mondo del la­
voro, tuttavia desideriamo richia­
mare l’attenzione su alcune si­
tuazioni concrete vissute dai la­
voratori della nostra diocesi.

Uno sguardo di fede sulla 
realtà del mondo del lavoro

Guardare la realtà del mondo 
del lavoro con gli occhi della 
fede significa innanzitutto discer­
nere ciò che favorisce lo svilup­
po dell’uomo secondo il disegno 
di Dio e ciò che invece lo osta­
cola. La nostra fede ci insegna 
che l’uomo è stato creato a im­
magine di Dio, collaboratore e 
responsabile della creazione.

Ogni uomo è chiamato, attra­
verso il lavoro, a trasformare la 
terra, a umanizzarla, cioè ad o- 
perare perché le strutture del 
mondo siano a servizio dell’uomo 
(e non viceversa) e la dignità 
della persona sia posta al di so­
pra di ogni cosa.

Il primo aspetto che deve 
preoccuparci, per le gravi con­
seguenze che ha sui lavoratori 
e sulle loro famiglie, è l’insicu­
rezza del lavoro. Molti lavorato­
ri, nel riminese, sono disoccu­
pati o trovano lavoro solo sal­
tuariamente. Sappiamo cosa si­
gnifica questo per le persone dei 
lavoratori e per le loro famiglie: 
privazioni, sfiducia, rancore. 
Spesso il lavoratore che cerca 
un impiego è costretto a ricor­
rere alle raccomandazioni; e non 
di rado la sua assunzione è con­
dizionata dall’ideologia politica 
che professa. Ciò è umiliante per 
una persona che non può far 
valere le sue capacità umane e 
professionali.

Dio pose l’uomo sulla terra 
perché la custodisse e la lavo­
rasse. Il lavoro è diritto e dovere 
di ogni persona. L’uomo è chia­
mato a sviluppare se stesso e 
l’umanità attraverso il lavoro. 
Privare l’uomo del suo lavoro 
non è solo impoverirlo material­
mente ma anche spiritualmente.

Per altri nostri fratelli l’unico 
lavoro è quello stagionale nel 
settore turistico alberghiero. Nel 
periodo estivo infatti un gran 
numero di lavoratori, uomini e 
donne, giovani e adulti trovano 
impiego come camerieri, baristi, 
aiuto bagnini. Il desiderio di gua­
dagnare quanto più possono, da­
ta l'impossibilità di lavorare nel 
resto dell’anno, li costringe ad 
accettare pesanti condizioni di 
lavoro, con orari estenuanti, sa­
lari quasi mai corrispondenti al­
lo sforzo richiesto. Lo sviluppo 
turistico della nostra riviera ha 
certamente favorito la piena oc­
cupazione nel periodo estivo e 
ha contribuito a creare un certo 
benessere economico nella no­
stra zona: ma non possiamo di­
menticare che questo sviluppo è 
stato spesso costruito sulla fa­
tica disumana dei lavoratori sta­
gionali.

Non è vero sviluppo e pro­
gresso quello che si ottiene a 
discapito della persona. L’uomo 
è il fine e non il mezzo. Occorre 
adattare i piani economici di 
sviluppo alle esigenze delle per­
sone (Mater et Magistra, 70).

Non meno grave è la situazio­
ne dei lavoratori delle piccole 
aziende. La paura di restare di­
soccupati spinge questi lavora­
tori ad accettare condizioni di 
lavoro spesso umilianti: salari 
bassi, orari a discrezione dei da­
tori di lavoro, clima paternali­
stico e intimidatorio. Si tratta 
in gran parte di giovani. Questo 
lavoro infatti non viene consi­
derato come una sistemazione 
stabile per la vita; appena è 
possibile si cerca di entrare in 
aziende statali. La conseguenza 
di una tale situazione è che il 
lavoratore perde l’amore per il
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lavoro, non lo sente « suo ». Molti 
giovani si lamentano perché so­
no trattati come macchine, e 
non si sentono né partecipi, né 
responsabili.

Certo questa non è la volontà 
di Dio che ha creato l’uomo a 
sua immagine e lo ha voluto li­
bero e responsabile. Dobbiamo 
dire chiaramente che ovunque 
viene oppressa la dignità del la­
voratore e impedita la sua par­
tecipazione responsabile al lavo­
ro che fa, si offende Dio, lo si 
calpesta spezzando i legami di 
solidarietà.

Questo non è secondo il dise­
gno di Dio; attraverso il lavoro 
egli chiama gli uomini a unirsi 
fra loro, a fare un servizio utile 
ai fratelli. Ma sovente gli uomini 
trasformano il lavoro in stru­
mento di divisione. Da una par­
te l'attuale organizzazione del la­
voro tiene divisi gli operai; dal­
l’altra, spesso sono i lavoratori 
che per arrivismo, concorrenza, 
individualismo, rendono il loro 
ambiente di lavoro insopportabi­
le e poco umano.

Ci sono poi altre situazioni pe­
santi di lavoro da prendere in 
considerazione:

La discriminazione fra le di­
verse categorie di lavoratori.

Chi riesce a entrare in un im­
piego statale si trova in una 
condizione di privilegio, è un ar­
rivato e spesso non si sente più 
solidale con gli altri lavoratori 
delle piccole aziende private, me­
no fortunati e meno assistiti.

Emigrazione dei diplomati e 
degli operai specializzati.

Molti giovani delle scuole tec­
niche e professionali sono co­
stretti ad abbandonare il loro 
paese, la famiglia, e gli amici 
per andare a cercare lavoro in 
altre città più industrializzate, in 
condizioni molto difficili per la 
crescita e lo sviluppo della loro 
personalità.

Lavoratori pendolari.
Molti giovani della campagna 

abbandonano il loro lavoro dei 
campi che viene sempre meno 
considerato e si riversano nelle 
zone di sviluppo industriale. Que­
sta emigrazione interna dei la­
voratori impone gravi sacrifici 
a loro e alle loro famiglie, per 
il problema dei trasporti,, del 
tempo passato fuori casa, ’ per 
la stanchezza.

Lavoro a domicilio.
In alcune zone della nostra 

diocesi vi sono molte persone,

specialmente donne, che eseguo­
no a domicilio un lavoro per 
conto di imprese private. Questa 
forma di lavoro a domicilio fa 
del lavoratore uno sfruttato per­
ché non riceve l’assistenza mu­
tualistica e previdenziale e un 
compenso adeguato. Inoltre il 
lavoratore a domicilio è un iso­
lato, non ha legami con gli altri 
operai e spesso viene utilizzato 
in concorrenza con i dipendenti 
stabili dell’azienda per la quale 
lavora.

I lavoratori e la cultura
La fede cristiana ci dice che 

il vero progresso è lo sviluppo 
e la promozione di tutto l’uomo 
e di tutti gli uomini.

L’uomo non desidera solo ave­
re di più, ma anche sapere e, 
soprattutto, essere di più. Per 
questo l’operaio ha sete di cul­
tura; non certo di una cultura 
astratta. Per cultura si intende, 
qui, l’insieme delle attività indi­
viduali e collettive che promuo­
vono in ciascuno l’espansione 
dell’intelligenza, della sensibilità, 
e della responsabilità, favoren­
do la partecipazione sociale.

Questa cultura si acquista e si 
sviluppa lungo tutta la vita, at­
traverso i genitori, gli amici, la 
scuola, il lavoro, l’azione e la 
partecipazione alle organizzazio­
ni del movimento operaio.

Nella nostra società lo svilup­
po della cultura nella classe ope­
raia è frenato da alcuni ostacoli.

Le condizioni di vita, innanzi­
tutto, la durata del lavoro e le 
precarie condizioni degli alloggi 
sono reali impedimenti alla pro­
mozione culturale dei lavoratori. 
Inoltre i contenuti e i metodi di 
insegnamento nella scuola sono 
in gran parte l’espressione di 
una concezione della cultura 
propria della classe dominante 
e non dei lavoratoli: la scuola 
attuale crea spesso delle disu­
guaglianze nelle possibilità di 
promozione, favorisce sovente lo 
individualismo e lo spirito di 
competizione, e offre delle cono­
scenze che non partono dalla 
vita. Un tale insegnamento non 
permette lo sviluppo culturale 
dei giovani dell’ambiente popo­
lare e una promozione a partire 
dalla loro condizione operaia.

La società dei consumi
Se poi gettiamo uno sguardo 

anche nel settore dei consumi 
ci rendiamo meglio conto che la 
società dà la priorità al profitto, 
al denaro e alla promozione in­
dividuale, mutila l'uomo e lo di­
stoglie dalla sua vocazione.

Tutto è utilizzato per condizio­
nare e influenzare il consumato­
re. La pubblicità martella in 
continuazione, spinge a compra­
re, obbliga a fare come gli altri.

Ci troviamo di fronte a una 
vera aggressione contro l’uomo, 
e in particolare contro le fami­
glie dell’ambiente popolare. Lo 
scopo infatti non è quello di ri­
spondere ai bisogni reali degli 
uomini: di promozione e di svi­
luppo. Lo scopo è quello di ven­
dere di più per guadagnare di 
più. Cosa importa se il lavorato­
re per far fronte a queste spe­
se, è costretto a rovinare la sua 
salute, il suo equilibrio, la sua 
solidarietà e le responsabilità 
familiari con le ore di straordi­
nario?

La società dei consumi riduce 
l’uomo alle sole dimensioni di 
produttore e di consumatore 
non gli propone altra promozio 
ne che quella individuale: dive­
nire un piccolo borghese, essere 
come gli altri e non con gli altri.

Il movimento operaio
Di fronte a queste situazioni 

di sfruttamento la classe operaia 
da tempo, è impegnata in una 
lotta di promozione. I lavorato­
ri si sono uniti per avanzare 
verso traguardi di giustizia e di 
libertà. Il movimento operaio è 
appunto l’insieme di tutte le or­
ganizzazioni che i lavoratori si 
sono date per attuare il loro 
cammino di liberazione e di ele­
vazione.

La presenza di questa azione 
operaia nel riminese. come in 
tutto il mondo, si è fatta in 
questi ultimi anni particolarmen­
te vivace.

Assistiamo in generale ad un 
risveglio della coscienza operaia: 
è la scoperta che non si è soli, 
che assieme si può avanzare. E ’ 
il rifiuto della accettazione pas­
siva delle ingiustizie. Dal 1968 
nelle fabbriche, nei quartieri, 
nelle scuole gli operai e gli stu­
denti sono usciti dalla passività, 
si organizzano e si battono per 
una maggiore dignità e per una 
partecipazione più responsabile.

Nella coscienza dei lavoratori 
è maturata la convinzione che 
occorre contestare, attraverso la 
azione operaia, una società che 
è basata sul profitto e sulla se­
lezione e che aliena l’uomo.

Un fatto relativamente nuovo è 
la crescente presenza e parteci­
pazione dei cristiani a questo 
impegno di promozione.

A Rimini, in Italia e nel mondo 
è sempre più grande il numero
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dei cristiani che esprimono la 
loro solidarietà e collaborano as­
sieme a tutti gli uomini di buona 
volontà per il cambiamento delle 
strutture oppressive, e per la co­
struzione di una società che sia 
su misura dell’uomo.

Occorre però precisare che 
questo fenomeno non ha coinvol­
to la totalità dei lavoratori. Tra 
costoro vi sono quelli che per 
motivi ponderati e perciò legit­
timi non condividono sempre e 
completamente i metodi della 
azione; ma purtroppo vi sono 
anche coloro che, raggiunta una 
buona sistemazione, si chiudono 
in se stessi per godere il loro 
benessere, appagati dalle como­
dità che offre loro la società 
consumistica. Sono uomini dimi­
nuiti, per il momento o per sem­
pre disertori della lotta per una 
dignità totale dell’uomo.

E ’ anche vero che nell’azione 
del movimento operaio non sono 
mancati atteggiamenti di violen­
za, strumentalizzazioni di perso­
ne, concezioni materialistiche 
della vita che sono chiare ma­
nifestazioni dei limiti e del pec­
cato presente nell’uomo. Per lun­
go tempo le organizzazioni del 
mondo del lavoro si sono battu­
te prevalentemente per rivendi­
cazioni salariali, creando anche 
gravi squilibri fra le categorie 
stesse dei lavoratori. Basti pen­
sare alle condizioni di privilegio 
raggiunte da certe categorie ri­
spetto ai contadini, e ai lavora­
tori delle piccole aziende che 
sono ancora indifesi ed emargi­
nati. Queste sono cose vere. Tut­
tavia dobbiamo riconoscere che 
attualmente, non è solo il dena­
ro che il mondo del lavoro cerca, 
ma soprattutto il riconoscimento 
della dignità umana, il diritto al 
lavoro, la difesa della salute in 
fabbrica e una esigenza di par­
tecipazione e di responsabilità 
a tutti i livelli (cf. Mater et Ma- 
gistra 78).

E' urgente perciò una presa 
di coscienza dei valori umani 
che il mondo operaio propone in 
alternativa a quelli affermati 
dalla società attuale. Già papa 
Giovanni aveva visto nella « a- 
scesa delle classi lavoratrici » un 
segno dei tempi, cioè il segno 
di un progresso dell'umanità, non 
solo nella prospettiva terrena, 
ma nei confronti del piano di 
Dio (Pacem in terris 21; 24; 25).

Evangelizzazione 
del mondo del lavoro

Noi abbiamo cercato di guar­
dare con fede e con amore le

situazioni e le aspirazioni dei 
lavoratori, perché in esse è pre­
sente e si manifesta l’azione del­
lo Spirito Santo che è già all’ope­
ra nel mondo per radunare gli 
uomini nel regno di Dio.

Sappiamo infatti che nel mon­
do è già presente un germe di 
salvezza che eleva e orienta la 
azione degli uomini verso Dio, e 
che, come dice il concilio « ciò 
non vale solamente per i cristia­
ni, ma anche per tutti gli uomini 
di buona volontà, nel cui cuore 
lavora invisibilmente la grazia. 
Cristo, infatti, è morto per tutti 
e la vocazione ultima dell'uomo 
è effettivamente una sola, quella 
divina; perciò dobbiamo ritenere 
che lo Spirito santo dia a tutti 
la possibilità di venire a contat­
to, nel mondo che Dio conosce, 
col mistero pasquale» (Gaudium 
et Spes, 22/1398).

Noi crediamo che questo sia 
vero anche per il mondo del 
lavoro, che oggi in gran parte è 
lontano dalla fede cristiana. Il 
fatto che molti lavoratori abbia­
no preso coscienza della loro di­
gnità, si impegnino per la giusti­
zia e creino legami di solidarietà 
con un’azione che privilegia i più 
poveri e diseredati, non è forse 
un segno ed un frutto dell’azione 
di Cristo e del suo regno, in 
qualche modo presente in mezzo 
a loro?

Tutto ciò che di buono e di 
vero avviene fra gli uomini, non 
avviene senza la grazia di Dio, 
senza l’azione dello Spirito santo. 
Le aspirazioni autentiche del 
mondo del lavoro vengono da 
Dio e portano a Dio.

Ma queste aspirazioni sono 
spesso deformate dal peccato 
che rallenta, impedisce il cam­
mino dell’uomo.

Per questo la chiesa ha il com­
pito di mettersi in ascolto del 
mondo per cogliervi ciò che vie­
ne da Dio, per purificarlo e por­
tarlo alla pienezza che è Cristo. 
Dice infatti il concilio che la 
chiesa imposta la sua azione mis­
sionaria in modo tale che « ogni 
elemento di bene presente e ri­
scontrabile nel cuore e nella men­
te umana, non solo non va per­
duto, ma viene sanato, elevato 
e perfezionato per la gloria di 
Dio» (Ad Gentes, 9/1109).

Questo concretamente signi­
fica:

a) Per evangelizzare i lavorato­
ri bisogna entrare nella vita del 
mondo operaio e nella sua sto­
ria, scoprirne i valori e la voca­
zione. L’annunzio del vangelo 
deve rivolgersi alla persona del
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lavoratore situato nel suo am­
biente, nel suo mondo e nelle 
sue condizioni di vita. Il lavo­
ratore, per farsi cristiano, non 
deve isolarsi dal suo movimen­
to, dalla sua cultura, e dalle sue 
aspirazioni.

b) Evangelizzare i lavoratori 
significa aiutarli a incontrarsi 
con la persona di Cristo nel cuo­
re della loro vita e della loro 
azione. Infatti quello che è de­
cisivo è rincontro con Cristo.

Egli viene a rivelarci la gran­
dezza della nostra vocazione di­
vina e a darci in dono una vita 
nuova che supera ogni nostra 
aspettativa. Annunciare Cristo 
vuol dire:

— rivelare che i valori vissuti 
dal mondo del lavoro, le aspi­
razioni di libertà, di giustizia 
e di dignità esprimono una real­
tà molto più profonda: sono in 
noi le tracce e i segni del tipo 
di uomo nuovo che siamo chia­
mati ad essere e che già si è 
manifestato in Cristo risorto;

— proclamare che le trasfor­
mazioni, le liberazioni dalla mi­
seria, dalla ignoranza e dalla 
schiavitù materiale sono il segno 
di una liberazione che va ben 
oltre: la liberazione totale dello 
uomo ih Cristo Gesù: liberazione 
dalla paura, dal peccato, dalla 
morte.

— annunciare che i fatti di so­
lidarietà, la crescita nella respon­
sabilità sono anticipazioni di 
quella fraternità, e di quella co­
munione universale a cui Dio 
chiama tutti gli uomini per 
mezzo di Gesù Cristo.

1 lavoratori devono anche sco­
prire che non è sufficiente par­
tecipare generosamente all'impe­
gno sociale perché si manifesti 
in loro la luce di Cristo. Pur 
riconoscendo i valori e gli obiet­
tivi del movimento operaio, noi 
sappiamo che il disegno di Dio 
lo oltrepassa, è più profondo ed 
universale. Questo progetto ci 
viene rivelato dalla parola di 
Cristo e la chiesa ne è la depo­
sitaria.

Il segno per eccellenza: 
la chiesa

Il segno per eccellenza che 
Cristo ci ha dato per riconoscer­
lo, incontrarlo e vivere di lui, è 
la chiesa: la comunità visibile 
delle persone che l’hanno incon­
trato e sono riunite nel suo no­
me. Questa comunità è segno vi-
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vente del Cristo e del suo regno.
Quando il concilio definisce la 

chiesa come « sacramento della 
salvezza » vuol dire proprio que­
sto: la chiesa è » segno » visibile 
della salvezza che Dio attua nel 
mondo, e « mezzo » che permette 
agli uomini di accogliere questa 
salvezza nella sua totalità.

Cristo chiama tutti gli uomini, 
e tutti i lavoratori a entrare in 
questa comunità, a riconoscersi 
nel popolo di Dio.

La piena partecipazione alla 
chiesa si ha quando viene rive­
lato Cristo e accolto cosciente­
mente il dono dello Spirito santo 
che fa di ciascuno un figlio di 
Dio e lo genera a una nuova vita. 
Nella comunità cristiana Cristo 
ci guida verso una conversione 
radicale del nostro modo di pen­
sare e di agire, e di tutto il no­
stro essere.

Nella chiesa le aspirazioni del 
mondo del lavoro all'unità, alla 
solidarietà, alla liberazione, so­
prattutto dei più poveri, vengono 
purificate, elevate e realizzate 
nel loro significato più pieno.

La chiesa è posta come 
segno e strumento di intima 
unione di tutti gli uomini 
in Dio

I lavoratori già esperimentano 
nella vita i legami di solidarietà 
con tutto il mondo del lavoro. 
Nella chiesa e nei suoi sacra­
menti essi hanno la possibilità 
di vivere la comunione piena che 
è dono di Dio.

Infatti quando noi cristiani ci 
raduniamo per celebrare l’euca­
ristia, affermiamo la nostra fe­
de che la comunione è una realtà 
già operante in mezzo a noi, e 
la nostra speranza che tutti gli 
uomini saranno radunati nella 
unica famiglia dei figli di Dio.

Nella celebrazione della peni­
tenza è Cristo stesso che ci pu­
rifica e ci riconcilia col Padre 
e coi fratelli dai quali ci siamo 
separati a causa del nostro pec­
cato. Attraverso il battesimo, noi 
tutti diveniamo una sola cosa in 
Cristo. Di conseguenza non ha 
più ragione di esistere alcuna 
discriminazione tra ricchi e po­
veri, tra bianchi e neri, tra pa­
droni e operai: non nel senso che 
la fede in Gesù copra, come con 
un mantello, le discriminazioni 
e le ingiustizie, ma nel senso 
che ci impegna a eliminarle radi­
calmente e ce ne dà la forza.

La chiesa è chiamata 
ad essere segno di fraternità

La chiesa porta la certezza che 
la via dell'amore è aperta a tutti 
gli uomini, e che lo sforzo che 
tende a creare una fraternità 
universale non è vano. In Gesù 
noi ci ritroviamo ad essere tutti 
figli di uno stesso Padre, e a 
trattarci quindi da fratelli. « A- 
matevi scambievolmente come io 
ho amato voi. Nessuno ha amore 
più grande di colui che sacrifica 
la propria vita per i suoi amici » 
(Gv. 15, 12-13).

Stabilire rapporti fraterni vuol 
dire anche eliminare la violenza: 
« A chi ti dà uno schiaffo sulla 
guancia, presentagli anche l’al­
tra » (Mt. 5,31 32). Non è un in­
vito alla rassegnazione, alla sop­
portazione dell’ingiustizia e del 
male. E ’ anzi un invito all’im­

pegno con un metodo perù radi­
calmente diverso dalla violenza 
oppressiva. Cristo infatti non ci 
chiede di lasciarci vincere dal 
male, ma di vincere il male con 
il bene (cf. Rom. 12,21). Se il 
male si ricambia con un altro 
male, si contribuisce solo ad 
aumentarlo, a proseguire la ca­
tena delle violenze. Se amiamo 
solo chi ci ama già, l'amore non 
cresce e non si diffonde (Mt. 
5,46).

Il cristiano rompe la catena 
della violenza con l’amore, ama 
perciò il suo nemico di un amo­
re che trasforma e converte.

Perciò i lavoratori cristiani an­
che nell’azione operaia saranno 
un costante richiamo per i loro 
fratelli a non trasformare queste 
lotte in scontri di egoismo, dove 
c ’è odio e violenza, ma a credere 
di più nella efficacia e nella for­
za dell’amore.
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La chiesa è chiamata 
ad essere segno e strumento 
di liberazione

Nella chiesa noi cristiani sco­
priamo un bisogno di salvezza 
e liberazione non solo da strut­
ture oppressive, ma soprattutto 
del male che è la radice da cui 
continuamente nascono le ingiu­
stizie. Questa salvezza totale non 
è il frutto di una liberazione 
attuata con mezzi umani, ma è 
dono di Dio che oltrepassa le 
possibilità e i disegni dell’uomo.

Perciò ogni sforzo di promo­
zione personale collettiva, ogni 
progresso della scienza nella lot­
ta contro la fame e la malattia, 
e soprattutto l’impegno di pro­
mozione della classe operaia 
(senza perdere la loro autono­
mia) trovano il loro ultimo si­
gnificato in Cristo e nella chiesa. 
Cristo infatti è venuto per libe­
rare totalmente l'uomo. La sal­
vezza, cioè la liberazione che egli 
è venuto a portarci abbraccia 
l’uomo intero, corpo e anima e 
tutta la sua storia.

Cristo ci prospetta il volto 
dell’uomo nuovo che siamo chia­
mati a diventare: un essere re­
sponsabile che scopre la gran­
dezza della sua vocazione umana 
e divina, in una lotta rinnovata, 
per più giustizia, più verità, più 
comprensione e più partecipa­
zione.

Nella chiesa Cristo ci rivela 
che il solo mondo degno dell’uo­
mo è quello che ci libera dalla 
morte e da tutti i nostri limiti. 
Ciò avverrà con la resurrezione 
e il ritorno di Cristo sulla terra 
quando inaugurerà il mondo 
nuovo. Per questo noi cristiani 
siamo in grado di svelare tutte 
le ricchezze e i valori contenuti 
nella azione degli uomini e in 
particolare del movimento ope­
raio; ma nello stesso tempo, sia­
mo in grado di criticarne le 
realizzazioni in nome di una 
speranza sempre più grande. In­
fatti il vangelo di Cristo, dandoci 
una visione globale dell'uomo, ci 
obbliga a rimettere in causa tutti 
i tipi di società perché nessuno 
è all’altezza della nostra vocazio­
ne. La fede ci deve spingere a 
non essere mai persone accomo­
date e soddisfatte. Essa, è vero, 
non ci offre soluzioni, né au­
menta le nostre competenze, ma 
ci aiuta a vedere più chiaro, a 
volere con più forza e ad andare 
più lontano.

Gli ostacoli maggiori sul no­
stro cammino, non sono fuori,

ma dentro di noi. Per questo 
Cristo, viene a liberarci dal pec­
cato, a rinnovarci nel profondo 
di noi stessi. E’ nel riconosci­
mento umile dei nostri peccati, 
nel desiderio e nell’impegno di 
conversione che avviene e si 
manifesta la novità di vita in­
trodotta in noi da Cristo.

Questa salvezza trasforma la 
vita dell’uomo, lo impegna a 
cambiare mentalità, a stabilire 
con gli altri rapporti basati sul­
l’amore. Il vero cristiano perciò 
usa il denaro in un altro modo, 
non accumula per sé, né sfrutta 
gli altri. Non lavora solo per i 
soldi; non pone tutta la sua fi­
ducia nei mezzi umani; sul la­
voro oltre che i diritti sa rico­
noscere anche i suoi doveri.

Ma non esiste solo il peccato 
individuale; c’è anche il peccato 
collettivo: è l’egoismo dei sin­
goli che diventa struttura oppres­
siva delle libertà umane; sono 
le violenze, le discriminazioni, le 
prepotenze che diventano siste­
ma. Questo peccato esiste nella 
classe dominante, come nell’azio­
ne della classe operaia.

La chiesa invita i cristiani a 
lottare contro questo peccato 
collettivo confidando nel sacri­
ficio e nella preghiera di Cristo. 
Dice infatti il concilio: « Tutte 
le attività umane che sono mes­
se quotidianamente in pericolo 
dalla superbia e dall’amore di­
sordinato di se stessi, devono 
venire purificate e rese perfette 
per mezzo della croce e della 
risurrezione di Cristo » (Gaudium 
et Spes, 37/1436).

Il Signore ci chiama a lottare 
contro questo male anche con 
un impegno concreto per il cam­
biamento delle strutture ingiu­
ste. Di conseguenza i lavoratori 
sono chiamati a partecipare atti­
vamente, e sotto la propria re­
sponsabilità, alle organizzazioni 
che il movimento operaio si è 
dato a questo scopo. Certo non 
è facile impegnarsi: bisogna de­
dicare parte del nostro tempo 
per le riunioni sindacali e le 
assemblee di fabbrica; bisogna 
superare gli scoraggiamenti per 
i tentativi andati a vuoto, vince­
re le resistenze degli amici e 
spesso dei familiari che dicono 
di non immischiarsi, di lasciare 
fare agli altri. Un cristiano però 
non può tirarsi indietro per pau­
ra di compromettere la propria 
situazione o le sue prospettive 
di carriera. Egli deve sapere ri­
nunciare, quando è necessario, 
a una promozione individuale,
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per restare solidale e permette 
re la crescita collettiva di tutte 
le categorie dei lavoratori.

Spesso chi sogna di « fare car- 
riera » a tutti i costi, di diventare 
qualcuno « da solo » senza gli 
altri, tradisce i propri fratelli 
lavoratori, è schiavo del suo e- 
goismo, della mentalità indivi­
dualistica della nostra società. 
Inoltre chi fa sistematicamente 
ore di straordinario per appaga­
re dei bisogni secondari talvolta 
superflui, compie una grave in­
giustizia nei confronti dei disoc 
cupati che per questo restano 
senza lavoro.

La conversione a cui Cristo 
chiama tutti noi, ricchi e poveri, 
potenti e deboli, è quella di u- 
scire da noi stessi, dal nostro 
individualismo che si manifesta 
soprattutto con le aspirazioni a 
una via tranquilla e comoda per 
sé, nella ricerca del proprio pro­
fitto, disinteressandoci degli al­
tri.

Per questo Cristo vuole assu­
mere tutta la nostra vita, per 
trasformarsa e fare di noi uno 
strumento della sua redenzione.

Questa partecipazione consape­
vole all'azione di Cristo è una 
chiamata che egli fa ad ogni 
categoria di lavoratori:

— anche alla donna casalinga 
che fa i lavori umili della casa, 
educa i figli all’amore di Dio e 
del prossimo;

— al lavoratore dei campi che 
si batte perché vengano ricono­
sciuti i diritti e la dignità del 
suo lavoro;

— agli artigiani che esaltano 
lo spirito creativo del lavoro e 
si sforzano di conservargli una 
dimensione più umana.

La chiesa dei poveri

Il Vangelo ci insegna che sono 
i poveri i prediletti da Dio, e che 
l'amore e la predilezione dei 
poveri è il segno della presenza 
del regno in mezzo a noi.

Gesù che era umile e che ama­
va la gente semplice, un giorno 
ha esclamato: « Beati voi che 
siete poveri, perché vostro è il 
regno di Dio » (Le. 6,20).

Nel corso della storia Dio ha 
sempre scelto i poveri per rive­
lare la sua volontà agli uomini. 
Ha scelto i deboli per confonde­
re i potenti, ha scelto i poveri 
per confondere i ricchi.

L’esistenza dei poveri è un se­



gno che ci richiama fortemente 
resistenza del peccato, della di­
visione e delle sue conseguenze 
nel mondo. Di qui nasce l’im­
pegno di promuovere la giustizia 
e un’equa distribuzione dei beni, 
non come vocazione di pochi, 
ma come impegno di tutti, come 
espressione della nostra volontà 
di lottare contro il peccato del­
la divisione.

I poveri sono amati da Dio 
perché, trovandosi nella condi­
zione di non poter contare su 
mezzi propri e di non aver nulla 
da difendere, sono più aperti e 
disponibili all’azione di Dio e al 
servizio ai fratelli. Questi pove­
ri, fin dall’inizio della predicazio­
ne di Gesù, sono stati i primi ad 
accoglierlo, e a formare la chiesa.

Cristo chiede a tuti noi di 
farci poveri di questa povertà 
che è apertura a Dio, servizio 
ai fratelli e sacrificio dei nostri 
beni. In un mondo che fonda la 
propria sicurezza sul potere e 
sul denaro, che emargina i po­
veri e gli umili, noi cristiani sia­
mo invitati ad imitare il nostro 
maestro. Come Gesù dobbiamo 
amare e ricercare quegli uomini 
che, nella nostra società, non 
contano niente, che sono avviliti, 
sfruttati in un duro lavoro, im­
poveriti nelle loro risorse più 
genuine.

Amare i poveri significa rico­
noscere loro l’autorità di conte­
starci, di demolire le nostre fal­
se sicurezze, di rivelarci Dio.

Anche la chiesa deve convertir­
si e cominciare ad essere vera­
mente la chiesa dei poveri. Oc­
corre che noi come comunità 
diocesana e parrocchiale, sacer­
doti e laici, facciamo una scelta 
coraggiosa:

— la scelta di una chiesa che 
si fa povera di poteri umani e 
di alleanze coi potenti; che cerca 
nei mezzi una linea di essenzia­
lità ai fini della evangelizzazione;

— la scelta di una chiesa che 
è innanzitutto al servizio dei po­
veri: sta con loro, li ricerca, li 
serve, riconosce e denuncia le 
situazioni di povertà;

— la scelta di una chiesa che 
esprime la comunione, attraverso 
strutture di partecipazione che 
permettano ai poveri di trovarsi 
a loro agio, di contare, di parlare, 
di essere ascoltati.

Ostacoli alla rivelazione
Noi sappiamo che Cristo ci 

precede nel mondo e attira tutti 
gli uomini a sé. Il compito della 
chiesa e dei cristiani è quello di

rivelare a tutti questa presenza 
che salva. Spesso, purtroppo, i 
cristiani, per le loro debolezze 
e infedeltà sono un ostacolo an­
ziché un aiuto perché i lavora­
tori possano riconoscere Cristo 
E' in questo senso che il concilio 
dice: « a provocare l’ateismo pos­
sono contribuire i credenti che, 
per i difetti della loro vita reli­
giosa, morale e sociale, piuttosto 
nascondono e non manifestano il 
genuino volto di Dio e della 
religione» (Gaudium et Spes, 
19/1375).

E' un fatto che parte dei cri­
stiani hanno avuto finora diffi­
coltà a riconoscere resistenza 
concreta della classe operaia, e 
ad ammettere le reali condizioni 
di sfruttamento di molte catego­
rie di lavoratori: questo man­
cato riconoscimento e questa i- 
gnoranza dei fatti reali è la cau­
sa di valutazioni e giudizi sba­
gliati sulle aspirazioni dei lavo­
ratori e sul movimento operaio.

Ma ancora più grave è che la 
mentalità di molti cristiani resta 
profondamente marcata dalla 
ideologia liberale. Per costoro è 
normale che ci sia un certo or­
dine: da una parte i ricchi, dal­
l’altra i poveri; da una parte 
quelli che detengono ogni potere, 
dall'altra quelli che devono su­
bire. Questo ordine che è nella 
natura delle cose, dicono, è vo­
luto da Dio. E ’ così che si inco­
raggia l’individualismo, la pro­
mozione individuale, la concor­
renza.

Spesso l’azione dei cristiani in 
favore dei poveri si limita alle 
opere caritative ed assistenziali.

E ’ vero che purtroppo non ar­
riveremo mai ad una società 
perfetta in cui le forme di mi­
seria saranno del tutto eliminate.

Le comunità cristiane sono 
chiamate a testimoniare sempre 
più l’amore di Cristo con l’at­
tenzione e la predilezione dei po­
veri, memori delle parole del 
vangelo: « Ogni volta che voi ave­
te fatto queste cose a uno dei 
più piccoli di questi miei fratel­
li, l’avete fatto a me » (Mt. 25,40).

Non è però sufficiente rime­
diare alle conseguenze nefaste di 
una organizzazione sociale catti­
va; la carità evangelica chiede 
di impegnarci per eliminare le 
cause strtturali delle ingiustizie. 
Negli ambienti cristiani i poveri 
sono considerati spesso come 
persone da aiutare solo con la 
nostra elemosina, non come un 
popolo che come tale deve ri­
scattarsi e fare il proprio cam­
mino di liberazione.

I cristiani in genere sono stati

assenti dal movimento di eman­
cipazione operaia a causa di 
concezioni materialistiche e me­
todi violenti che ne hanno ca­
ratterizzato, talvolta, l’azione.

Dobbiamo riconoscere che an­
che oggi, noi, sacerdoti, laici e 
comunità cristiane, troviamo dif­
ficoltà ad investirci dei problemi 
reali dei lavoratori. « C’è ùna 
certa paura di compromettersi di 
fronte a rivendicazioni espresse 
talvolta in forme discutibili, ma 
spesso pienamente giustificate » 
(dalla lettera Pastorale Cammi­
nare insieme del cardinale Pel­
legrino).

Un cristiano non può giusti­
ficare tutto. Ma non può nem­
meno rigettare tutto e tranquil­
lizzare la coscienza, con il pre­
testo che le motivazioni sono 
imperfette e che i mezzi usati 
non sono sempre giusti.

Sono questi alcuni ostacoli da 
cui la chiesa si deve purificare. 
Essi sono all’origine di un incon­
tro mancato fra la classe ope­
raia c la chiesa, di cui ancora 
oggi restano tracce sia nella 
chiesa che tra i lavoratori.

Costruire comunità cristiane 
in piena vita operaia

Cristo ha voluto avere bisogno 
di una comunità, di un popolo, 
per essere presente all’umanità e 
salvarla. Per questo ha fondato 
la chiesa. Per vivere la vita nuo­
va del Cristo gli uomini hanno 
bisogno di incontrarsi con questa 
comunità. E ’ necessario quindi 
che la chiesa si faccia vicina e 
prossima ad ogni uomo e ad 
ogni categoria di uomini. Per i 
lavoratori questo significa che 
bisogna fondare delle comunità 
cristiane in piena vita operaia e 
che i lavoratori stessi ne devono 
essere i costruttori.

E ’ ai lavoratori cristiani che 
la chiesa, diocesana e parroc­
chiale, affida questa missione 
che deriva loro dal battesimo. 
Ciò non vuol dire permettere 
anche ai lavoratori di incontrar­
si con Cristo attraverso il pro­
prio cammino e arricchire tutto 
il popolo di Dio delle ricchezze 
e dei valori presenti nel mondo 
del lavoro.

Per costruire questa comunità 
missionaria negli ambienti dì la­
voro, nei quartieri operai e nelle 
parrocchie, è necessario che i 
lavoratori cristiani si radunino, 
si riconoscano come chiesa, co­
me comunità, per essere segno 
in quegli ambienti di vita. Pur­
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troppo molti restano isolati, na­
scosti e spesso sono incoerenti 
con la loro fede. Questi nostri 
fratelli devono sapere che la 
chiesa li invita a farsi apostoli 
per richiamare a Cristo tutta la 
classe operaia.

Riponiamo la nostra fiducia

Noi tre sacerdoti, sostenuti da 
molti laici, abbiamo maturato in­
sieme la scelta del lavoro come 
condizione normale di vita. Na­
turalmente il ministero pastorale 
non doveva risentire minima­
mente di tale decisione, né in 
quantità né in qualità. Infatti i 
laici si impegnavano ad assumer­
si tutte le responsabilità non 
direttamente sacerdotali che im­
pegnano l'80°/o delle energie, del 
tempo e dell’attività dei preti. 
Perciò la decisione di lavorare 
doveva essere messa in atto gra­
dualmente. Intanto ha preso la­
voro don Caciolli come operaio 
in una fabbrica di elettrodome­
stici. Nelle sue risposte — 1968 
— alle domande di un giornali­
sta intervistatore si chiarisce la 
sua e la nostra scelta:

R. Innanzitutto tengo a precisa­
re che mi sento operaio e non 
« prete-operaio » come normal­
mente si intende: non voglio as­
solutamente portare la Chiesa in 
fabbrica, cioè non intendo ap­
profittare del fatto che lavoro 
in mezzo agli altri operai per 
fare il cosiddetto apostolo. A 
questo riguardo sono stato sem­
pre molto chiaro con i miei com­
pagni di lavoro e con la direzione 
della fabbrica. Ho scelto la fab­
brica per un insieme di motivi 
ugualmente determinanti: per
riconquistare molti valori della 
vita che nella condizione del cle­
ro si sono perduti; per l’impos­
sibilità a vivere chiuso in una 
struttura di ministero sacerdota­
le che mi impediva di essere in 
mezzo agli altri, partecipe dei 
loro problemi, delle loro difficol­

nell’azione dello Spirito santo 
che di continuo opera nel mondo 
per radunare un popolo gradito 
a Dio, e invitiamo tutti i cristiani 
a collaborare perché anche i fra­
telli del mondo del lavoro si 
riconoscano nel cammino di que­
sto popolo che è la chiesa.

tà, della loro aspirazione a una 
società più giusta più umana più 
sociale. Lavorare inoltre è una 
condizione necessaria per disfar­
mi dei privilegi del clero che 
per me sono una realtà oppri­
mente ed alienante. C’è. infine, 
in me, l'esigenza fortemente sen­
tita di campare lavorando, in­
dipendentemente dalle mansioni 
che come prete svolgo nell’am­
biente.

D. Che relazione c ’è fra la tua 
scelta e la cosiddetta  « linea di 
povertà » alla quale vi richia­
mate?

R. Non ho scelto la fabbrica per 
una esigenza di povertà fine a 
se stessa. La povertà che ricerco 
e che esigo dalla Chiesa e dagli 
uomini, non è una povertà di 
carattere ascetico, ma è la scelta 
del mondo dei poveri. La pover­
tà, per me, non è un valore; 
mentre considero un grande va­
lore la tensione; la lotta del 
mondo dei poveri verso un mon­
do più giusto, più pacifico, più 
felice. Non ho scelto dunque la 
« povertà », ma +10  scelto la con­
dizione di vita, di lavoro, di lot­
ta della classe operaia, nella qua­
le mi riconosco in pieno come 
uomo e come prete.

Questo non significa, ripeto, 
che io mi senta in realtà rap­
presentante della Chiesa nel mon­
do del lavoro. Non perché io 
non voglio esserlo, ma perché 
è la Chiesa stessa che si è resa 
incapace di essere autenticamen­
te presente nel mondo del lavoro 
a causa della sua alleanza con

La grazia del Signore nostro 
Gesù Cristo, l’amore di Dio Pa­
dre e la comunione dello Spirito 
santo sia con tutti voi.

^  Emilio Biancheri
Vescovo in unione con i sacerdoti 

della chiesa riminese

far parte

il mondo del potere politico eco­
nomico e culturale, insomma con 
l’attuale classe dominante. Fin­
ché questa alleanza perdurerà, 
ogni pretesa di presenza della 
Chiesa nel mondo risulterà se­
gnata dal paternalismo, dalla 
strumentalizzazione, dalla ipo­
crisia.

D. E l’esperienza compiuta qui 
all’Isolotto ha influito sulla tua 
scelta?

R. La mia scelta del lavoro è 
un frutto e un segno dell’intensa 
vita comunitaria svolta nel quar­
tiere dell'Isolotto, insieme a En­
zo, a Sergio e a tutti gli altri. 
Il nostro cammino religioso at­
traverso un’intensa preparazione 
alla realtà immediata e concreta 
degli uomini e più particolar­
mente al loro lavoro ha cercato 
di recuperare l’aspetto vitale del 
ministero sacerdotale che nor­
malmente è dimenticato e anzi 
soffocato dall’aspetto burocrati­
co e formale. Il provvedimento 
del Cardinale nei riguardi della 
nostra comunità ci solleva dalla 
responsabilità burocratica della 
parrocchia, ci impedisce di dire 
la Messa nel quartiere, di ammi­
nistrare i sacramenti, di occu­
parci dell’educazione religiosa. 
Tale provvedimento, dunque ci 
spinge ulteriormente verso la ri­
scoperta della dimensione più 
vitale del ministero sacerdotale.

(Dal libro « Isolotto
1954-1969 », pagg. 25-27,
Ediz. Laterza)

La scelta del lavoro per campare e per 
del mondo del lavoro.
Intervista ad un prete operaio dell'Isolotto
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Testimonianza 
cristiana ed esperienze

educative

« Lo sai cos’è per me la scuola popolare, ve­
ro? E ’ la pupilla destra del mio occhio destro...

E ’ nata come scuola e lo è stata fino a poco 
fa — ora è divenuta qualcosa di più — una 
specie di ditta, una società di muto incensamen­
to, un partito, una comunità religiosa, una log­
gia massonica, un cenacolo d’apostoli. Insomma, 
non mi riesce di descriverla bene, è qualcosa di 
tutto questo e niente di tutto questo» (1).

Con queste parole don Lorenzo Milani descri­
ve, in una lettera a Giampaolo Meucci, la scuola 
popolare serale per adulti fondata e diretta da 
lui a S. Donato a Calenzano (Firenze).

La scuola nasce nel 1947, quando don Loren­
zo viene mandato a Calenzano come cappellano 
e, di fronte alla difficile situazione della parrocchia, 
inventa, con coraggiosa genialità, il « rimedio » 
della scuola popolare (cfr. documentazione « Il 
rimedio che propongo»). Individua, infatti, la 
causa di tutte le carenze, le difficoltà di evangeliz­
zazione, di istruzione religiosa, in due parole di 
annuncio dell’Evangelo da un lato, e di presa di 
coscienza socio-politica dall’altro, nella inferiori­
tà culturale dei poveri; inferiorità che li pone 
in atteggiamento di soggezione dinanzi alla poli­
tica, alla Chiesa, ai « padroni »,

E il rimedio è quindi la scuola popolare: è 
la parola data ai poveri. Quella parola che li fa 
autenticamente uomini e che quindi è efficace 
strumento di giudizio critico della società e dei 
suoi modi di emarginazione, e contemporanea­
mente autentico jttezzo per abbattere quel muro

che l'ignoranza civile pone tra la predicazione 
dell’Evangelo e i poveri.

L’esperienza di Calenzano si chiude brusca­
mente e drammaticamente nel 1954 quando don 
Lorenzo viene trasferito a Barbiana. Eppure an­
che in quella parrocchia di montagna, con si­
tuazioni ambientali notevolmente diverse da san 
Donato, l'esperienza educativa viene ripresa, col 
vantaggio questa volta di una severità e di una 
possibilità di incidenza globale che solo una 
scuola impostata rigorosamente col metodo del 
tempo pieno può consentire.

Ed è dai ragazzi di Barbiana che verrà fuori 
« Lettera a una professoressa », che è quanto di 
più chiaro, e quindi di più significativo ci sia 
in ordine ad un tentativo di descrizione analitica 
della attuale situazione della scuola, delle sue 
carenze e dei suoi classismi.

Ecco, è da questa esperienza che vogliamo 
partire per proporre il discorso sulla scuola, sui 
processi educativi e sui problemi che questi pon­
gono alla coscienza cristiana all’interno di questo 
convegno.

La scelta di questa esperienza (Calenzano pri­
ma, e Barbiana poi) nasce da una duplice moti­
vazione.

Da un lato ci pare che nessun’altra esperien­
za, in questo ambito, sia, in maniera così espli­
cita, una forma di mediazione storica della fede. 
In nessun’altra esperienza, sia pure quelle tenta­
te da gruppi di cattolici, legate a particolari si­
tuazioni ambientali, come il quartiere, il paese,
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e t c . c i  pare sia così evidente per la proposta 
religiosa, che ai fondi sulla crescita umana delle 
persone e quindi sulla loro liberazione dal « mu­
ro » dell’ignoranza, da ogni forma di schiavitù e 
di oppressione culturale.

E' lo stesso d. Milani che ce lo dice: « ...con la 
scuola non li potrò fare cristiani, ma li potrò 
fare uomini; a uomini potrò spiegare la dottri­
na e su 100 potranno rifiutare in 100 la Grazia o 
aprirsi tutti e 100, oppure alcuni rifiutarsi e al­
tri aprirsi. Dio non mi chiederà ragione del nu­
mero dei salvati nel mio popolo, ma del nu­
mero degli evangelizzati. Mi ha affidato un libro, 
un Parola, mi ha mandato a predicare, ed io 
non me la sento di dirgli che ho predicato quan­
do so con certezza che per ora non ho predicato, 
ma ho solo lanciato parole indecifrabili contro 
muri impenetrabili, parole di cui sapevo che non 
sarebbero arrivate e che non potevano arriva­
re » (2). E ancora: « Domani, invece, quando la 
scuola avrà riportato alla luce quel volto uma­
no e quella immagine divina che oggi è seppel­
lita sotto secoli di chiusura ermetica, quando 
saranno miei fratelli non per un rettorico senso 
di solidarietà umana, ma per una reale comu­
nanza di interessi e di linguaggio, allora smet­
terò di far scuola e darò loro solo Dottrina e 
Sacramenti.

Per ora questa attività direttamente sacerdo­
tale mi è preclusa dall’abisso di dislivello uma­
no e perciò non mi sento parroco che nel far 
scuola» (3).

E’ quindi a partire da questa esperienza, che
vogliamo interrogarci sulla situazione della no­
stra scuola e sul nostro progetto di scuola, ten­
tando di capire quanto la nostra coscienza di 
credenti è profondamente coinvolta in queste 
cose e quale ruolo, quale spessore assume in 
esse.

Molti gruppi FUCI hanno fatto esperienze di 
doposcuola; molti fucini si preparano ad un in­
serimento a livello professionale nella scuola isti­
tuzionale. Ci si potrebbe domandare se e come 
in queste cose si gioca la nostra fede; se e come 
attraverso queste cose passa, in maniera autenti­
ca e non falsamente sovrapposta, la nostra ri­
cerca di « testimonianza » dell’evangelo, cioè di 
espressione nuova, e legata alle persone e alle 
situazioni, della fede nell’unico Cristo.

Un altro motivo ci spinge a proporre questa 
esperienza come punto di partenza per la nostra 
ricerca.

La concreta prassi educativa di d. Milani, a 
Calenzano e a Barbiana (cfr. Lettera a Mario Lo­
di, ad es.) e la sua proposta di scuola « alterna­
tiva » così come emerge da « Lettera ad una pro­
fessoressa », sono una costante, aperta denuncia, 
fatta anche con rigore-scientifico, del sistema sco­
lastico istituzionale, incentrata soprattutto su due 
elementi, in strettissima connessione fra loro: la 
selezione e il classismo nella scuola.

Questa analisi è stata storicamente assunta 
dal Movimento Studentesco, dal ’68 in poi, e col­
legata con l’analisi della struttura e dei « modi 
culturali » dell’Università. « Lettera a una profes­
soressa » è stato di fatto uno dei testi più letti 
e più usati dagli studenti universitari negli anni 
’68 e ’69. Il passaggio logico tra la denuncia della 
struttura scolastica, così come è fatta dai ragaz­
zi di Barbiana, e la individuazione delle contrad­
dizioni interne alla struttura universitaria è abba­
stanza facile: se da un lato è vero che l’Univer­
sità è un luogo « élitario », riservato a pochi, è 
anche vero che negli ultimi anni il fenomeno del­
la massificazione dell’istruzione universitaria, ne 
ha fatto scoppiare, dall'interno, gravi contraddi­
zioni e ha svelato come, anche a questo livello, 
fossero assumibili quei discorsi e quei giudizi

Note 1) « Lettere di don Lorenzo Milani » — Monda-
dori 1970 — pag. 5.

2) « Esperienze pastorali — Libreria Editrice
Fiorentina — 1958, pag 201.

3) « Esperienze pastorali — Libreria Editrice
Fiorentina — 1958, pag 201.
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formulati dai ragazzi di Barbiana. Citiamo solo 
un esempio, che però ci pare il più denso di si­
gnificato: il problema della finalizzazione della 
cultura.

La contestazione studentesca ha apertamente 
denunciato una « cultura 'universitaria » accade­
mica e avulsa dal reale, definendola « borghese » 
cioè finalizzata indirettamente (tramite la sua so­
stanziale acriticità e incapacità di giudizio sul 
contesto sociale) alla conservazione del sistema 
socio-economico in atto.

Ha delineato, invece, l’esigenza di una ri­
formulazione dei processi culturali, in modo tale 
che questi si pongano all’interno della realtà so­
ciale e al centro del momento storico in cui vi­
viamo; in modo tale quindi, da favorire e forni­
re gli strumenti per una comprensione critica 
della realtà e una collocazione cosciente e crea­
tiva al suo interno.

Una tale finalizzazione della cultura è presen­
te, sia a livello di proposte, sia anche a livello 
operativo, nella esperienza scolastica di d. Mila­
ni. Ed è, crediamo, il segno che questa esperien­
za ci indica con più incisività e con più chiarez­
za — « Fare scuola PER i poveri » è, d’altra parte, 
una costante critica della figura deH’intellettuale 
nel contesto sociale. Se la cultura viene proget­
tata e gestita (quindi finalizzata) alla crescita u- 
mana e alla maturazione delle classi diseredate, 
1’« uomo di cultura », l’intellettuale, deve trovare

necessariamente un suo NUOVO ruolo.

Questa, crediamo, è la proposta più radicale 
che viene a noi, universitari e futuri « professio­
nisti intellettuali », dall'esperienza di don Milani 
(si veda, come esempio, la lettera a Nadia Neri).

* * *

Queste le motivazioni che ci hanno spinto a 
scegliere come punto di partenza per il settore 
educativo l’esperienza di don Milani, a Calenzano 
e a Barbiana. Queste le sollecitazioni più evidenti 
che ci sembra emergano per noi, studenti uni­
versitari cristiani, da una lettura attenta di que­
sta esperienza.

Questa presentazione, in fondo, non doveva 
fare altro. Si potrebbero impostare seri discorsi 
sulla attualità di questa proposta educativa; sul­
la complessa problematica che emerge dal ten­
tativo di riprodurre questi temi all’interno della 
realtà istituzionale della scuola italiana; sulla 
vasta gamma di esperienze di dopo-scuola e con­
troscuola nate da Barbiana e sulle indicazioni 
che ci forniscono in ordine ad una reinterpreta­
zione, in condizioni ambientali diverse (per lo 
più di città, di quartiere...), di quella esperienza.

Ma la riflessione su tutto questo preferiamo 
lasciarla ai gruppi. E  poi verificarla insieme in 
sede di convegno.

Maria Irace

Bibliografia Per una conoscenza diretta e completa dell’espe­
rienza educativa di don Milani ci pare necessaria 
la lettura dei suoi libri:

— ESPERIENZE PASTORALI - Libreria Editrice 
Fiorentina - 1958 - L. 1.500

— LETTERE DI DON LORENZO MILANI - Mon­
dadori - 1970 - L. 1.000

e la lettura del libro dei suoi ragazzi:

Scuola di Barbiana - LETTERA A UNA PROFES­
SORESSA - Libreria Editrice Fiorentina - 1967 - 
L. 700.
A queste letture può far seguito, per ampilare 
la problematica proposta da questa esperienza 
educativa:
Paulo Freire - LA PEDAGOGIA DEGLI OPPRESSI - 
Mondadori - 1971 - L. 1.500.
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L’esperienza di Calenzano 
“Il rimedio che propongo»

Dopo quel che ho detto, non mi 
pare difficile dimostrare che un 
parroco che facesse dell’istruzione 
dei poveri la sua principale preoc­
cupazione e attività non farebbe 
nulla di estraneo alla sua specifi­
ca missione (mi sia consentita la 
eresia, ormai che è consacrata 
quella un po' più grave del. prete 
che ha la sua principale attività 
nel ricreatorio).

Come padre non può permettere 
che i suoi figlioli vivano a livelli 
umani così differenti e che la gran 
maggioranza viva anzi a un livello 
umano così inferiore al suo e ad­
dirittura non umano.

Come evangelizzatore non può 
restare indifferente di fronte al 
muro che l'ignoranza civile pone 
tra la sua predicazione e i po­
veri.

Abbiamo visto che la rovina dei 
nostri ragazzi non è nei difetti del­
la scuola, ma a casa. Inutile dun­
que cercare soluzioni legislative. 
Ogni miglioramento della scuola 
non farebbe che favorire chi an­
che attualmente riesce a seguire 
là scuola. Accentuerebbe dunque 
ancora di più il dislivello.

La Chiesa per poter far studia­
re i figlioli dei poveri e farne dei 
preti ha dovuto prendere l'estre­
mo provvedimento: toglierli alle lo­
ro mamme e trapiantarli in un am­
biente di alta disciplina e cultura. 
Non possiamo portare in collegio 
tutto il nostro popolo non ci re­
sta dunque che portare un po' di 
regime da collegio in paese e nel­
le famiglie. Monopolizzare cioè i 
pomeriggi e le vacanze dei ragaz­
zi, i dopo cena, le domeniche e le 
ferie degli operai, gli inverni dei 
contadini.

Ai primi, che già vanno a scuo­
la, non occorre far ripetizione. Ba­
sta tenerli lontano dal gioco e sot­
to quel regime di rigida disciplina 
e di risparmio del tempo che ab­
biamo visto mancare nelle fami­
glie.

Per gli altri la Scuola Popolare.
Bisogna che. la nostra canoni­

ca non abbia più assolutamente 
nulla in comune con la Casa del 
Popolo. Quasi tutto in comune, con 
un monastero benedettino.

Quando si pensi che un'afferma­
zione così ovvia farà sorridere

molti lettori che la qualificheran­
no di paradossale si ha una im­
magine del secolo in cui viviamo.

Classismo

Da quel che abbiamo dettp sul 
dislivello culturale tra classe e 
classe discende la necessità di or­
dinare le nostre scuole parrocchia- 
li con criteri rigidamente classi­
sti.

A noi non interessa tanto di 
colmare l'abisso di ignoranza quan­
to l'abisso di differenza. Se apris­
simo le nostre scuole, conferenze, 
biblioteche anche ai borghesi ver­
rebbe dunque a cadere lo scopo 
stesso del nostro lavoro. Si ac­
cettano forse i ricchi alle nostre 
distribuzioni gratuite di minestra? 
Il classismo in questo senso non 
è dunque una novità per la Chie­
sa.

A ll’apparenza questa azione clas­
sista del prete acuirà il muro di 
diffidenza e l’odio di classe. Mb 
nella sostanza e per le generazio­
ni future tutt'altro. Se un giorno 
con la nostra scuola classista .riu­
sciremo a colmare il disivello a- 
vremo tolto all’odio di classe gran 
parte della sua ragion d'essere.

Sono poi fermamente convinto 
che quest'ideale di colmare il di­
slivello culturale tra classe e clas­
se non rappresenta un’utopia.

La prova è questa: oggi un av­
vocato o un ingegnere godono di 
un livello culturale e quindi uma­
no dal quale il povero è total­
mente tagliato fuori e umiliato.

Ma tra loro due si parlano da 
pari a pari quantunque l’avvocato 
non sappia una parola di ingegne­
ria e viceversa. La parità umana 
è dunque ben compossibile con un 
totale dislivello in cultura profes­
sionale ed è data dal patrimonio 
comune di cultura generale.

In questa cultura generale il fat­
tore determinante è a nostro av­
viso la padronanza della lingua e 
del lessico.

Ora si può presumere che'un 
operaio adulto non abbia buttato 
via la sua vita, abbia tenuto-gli 
occhi ben aperti sul mondo e quin­
di sappia quello che vuole quanto
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l’avvocato o l ’ingegnere suoi coe­
tanei e forse meglio.

Se lo troveremo in condiziqni 
di estrema inferiorità rispetto a 
quei due non sarà dunque per man­
canza di idee e di cognizioni, quan­
to per l ’incapacità di esprimersi e 
di intendere l ’espressione del pen­
siero altrui.

In altre parole per carenza lin­
guistica e lessicale.

A una parità culturale così in­
tensa si può ben portare i po­
veri senza che per questo si av­
veri la catastrofe prevista nell’in­
fame apologo di Menenio Agrippa. 
Non si tratta infatti di fare di ogni 
operaio un ingegnere e d’ogni in­
gegnere un operaio. Ma solo di far 
sì che l ’essere ingegnere non im­
plichi automaticamente anche l ’es­
sere più uomo.

Ma il classismo della scuola del 
prete non deve limitarsi al con­
trasto delle due classi tradiziona­
li.

Entro la classe dei poveri c’è 
ancora modo di far dell’altro clas­
sismo ancora: per esempio innal­
zare i montanari a scapito dei cam­
pagnoli, i campagnoli a scapito dei 
cittadini, i contadini a scapito de­
gli operai. E di nuovo in ognuna 
di queste sottoclassi innalzare i 
meno dotati intellettualmente a 
scapito dei « geni ».

Un’ispettrice scolastica che ave­
va potuto constatare e ammirare 
il modo e ì frutti della nostra 
scuola, mi fece poi in disparte 
con convinta serietà questa doman­
da: « Ma lei non teme di farne poi 
degli spostati? ».

E’ una donna d’alto valore. Tra 
quelli che ho conosciuto in quella 
carica era l ’unica persona di va­
lore. E pure la sua educaziorte le 
impediva come una cappa d'ovat­
ta di accorgersi che gli « sposta­
ti » non son quelli che scodella 
la scuola, ma quelli che scodella 
questo mondo spostato davvero che 
manda a votare cittadini sovrani 
che non intendono un giornale e 
che per 1 '81 % ignorano quali par­
tit i siano al governo.

Questa donna è rappresentante 
dì una società che ha fattò sem­
pre della cultura un privilegio di 
casta e che solo ora va allargan­
do le proprie anguste prospettive 
fino a proporre di farne in futuro



Quello che loro credevano di sta­
re imparando da me, son io che 
l ’ho Imparato da loro.

lo ho insegnato loro soltanto a 
esprimersi mentre loro mi hanno 
insegnato a vivere.

Son loro che mi hanno avviato 
a pensare le cose che sono scritte 
in questo libro. Sui libri delle scuo­
le io non le avevo trovate. Le ho 
imparate mentre le scrivevo e le 
ho scritte perché loro me le ave­
vano messe nel cuore.

Son loro che han fatto di me 
quel prete dal quale vanno volen­
tieri a scuola, del quale si fida­
no più che dei loro capi politici 
per il quale fanno qualsiasi sacri­
ficio, dal quale si confessano a 
ogni peccato senza aspettare che 
sia festa.

lo non ero così e perciò non 
potrà mai dimenticare quel che ho 
avuto da loro.

Eppure, con tutto questo, loro 
mi sono grati come se li avessi 
generati.

Quando mi occorre qualcosa in 
prestito o di regalo o quando vo­
glio che un operaio faccia delle 
giornate per me, io non dico per- 
piacere né grazie.

Quando voglio dir male della 
Casa de] Popolo lo dico. E i co­
munisti non mi s'allontanano per 
questo, anzi sono costretti a dar­
mi ragione, perché io non ho un 
ricreatorio che svirilizza i poveri 
come l'hanno loro, ho una scuola 
che fa il bene dei poveri e loro 
non l'hanno.

Quando voglio offendere o umi­
liare un giovane che dice una mez­
za parola che non mi piace, lo 
offendo o lo umilio come se fosse 
mio di casa. E domani tornerà e- 
gualmente, anche se mi vorrà ma­
le, perché ormai ha bisogno di me 
e della mia scuola come della casa 
e del pane.

Essi riempiono la mia vita tan­
to che se non mi ci avesse man­
dato Dio temerei per la salvezza 
della mia anima.

Ho dei compagni che destate si 
pigliano un po' di ferie sulle Do­
lomiti, altri che chiedono al Ve­
scovo di trasferirli in una parroc­
chia più importante o in città.

lo lo capisco poverini come de­
vono soffrire.

Hanno nel popolo un mucchio di 
amici e di compagni di gioco, ma 
che restano tutti figlioli del loro 
babbo e della loro mamma. Con 
loro hanno solo giocato, non se 
li sonô  costruiti con le loro ma­
ni dall interno, dal più profondo, 
come si fa quando se fatto scuo­
la.

Non scuola a dei ragazzini, ma 
a dei grandi nell’ora in cui forma­
no il loro pensiero.

Altri miei compagni hanno il cuo­
re tutto proteso verso i poveri, 
ma soffrono pene indicibili per­
ché tra i poveri e loro c'è un muro 
di distanza, d’incomprensione e an­
che d'odio.

L'ho provato anch'io quando an­
cora non avevo la scuola, ma ora 
mentre vi scrivo li ho tutti qui 
da me, zitti, concentrati sui loro 
quaderni come figlioli nella cucina 
di casa loro la sera.

Quando ero in seminario veni­
vano dei preti a far conferenze.

Ci parlavano della difficoltà di 
avvicinare gli operai e i contadi­
ni. Proponevano gli uni di andarli 
a cercare nei campi e nelle offi­
cine, magari travestiti. Altri propo­
nevano le attività sportive e le 
associazioni. Altri parlavano dei 
cappellani di fabbrica.

Mi vien da sorridere a pensarci.
Ci si dava tanto pena per del­

le cose da nulla.
Perché dovrei fare tanta fatica * 

a andare a cercarli se son loro 
che vengono a cercare me?

Quando ho bisogno di dir qual­
cosa agli operai e ai contadini del 
mio popolo non ho che da aprir 
bocca. Alzano il capo dai loro qua­

derni e mi ascoltano.
Non saranno capi famiglia an­

cora, ma fa lo stesso perché i 
loro babbi li venerano ora che li 
han visti istruirsi, condurre una 
vita severa, farsi strada nel mon­
do. Parlare a loro non è come 
mettere un altoparlante sul cam­
panile, è piuttosto come averci un 
filo di comunicazione diretta col 
centro del cuore dei loro babbi e 
delle loro mamme.

Ma non solo mi ascoltano, mi 
intendono anche e mi credono.

Mi intendono per forza perché 
tutto il loro bagaglio di cognizioni, 
di vocaboli, di immagini, di associa­
zioni di idee, di tecnica dialetti­
ca, gliel'ho costruito io, con le 
mie mani, sera per sera, lunqo 
anni.

Una parola nel vuoto o destina­
ta a creare un malinteso, non la 
butto mai.

Primo, perché essi ora son ric­
chi di queste cose che qui ho e- 
lencato.

Secondo, perché le hanno in co­
mune con me.

Terzo, perché conosco con preci­
sione i limiti dei loro mezzi e mi 
ci tengo dentro.
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un privilegio da estendere anche 
a elementi di classi inferiori, ma 
personalmente dotati.

Aumentare cioè il numero degli 
effettivi della casta privilegiata, 
conservandole però intatti il ca­
rattere di casta e i privilegi.

Non è tanto filantropia che ha 
suggerito questo progetto, quanto 
una necessità materiale del pro­
gresso tecnico .dunque, dicono, 
necessità vitale di mercato e in 
ultima analisi necessità del bene 
comune e quindi anche dei pove­
ri. lo invece appoggio questo 
mio maligno processo all’intenzio­
ne sul fatto seguente: il proget­
to che sento ventilare è quello di 
un grandioso sistema di borse di 
studio ai più dotati.

Nessuno che abbia a cuore il 
progresso tecnico potrà obiettar­
vi qualcosa: il progresso tecnico 
esige specialisti e esige che sian 
dotati perché il denaro pubblico 
sia speso nel modo più efficace.

Ecco la parola che infirma per 
noi cristiani tutto' il progetto e 
ne mostra l ’intento terreno e ir­
religioso.

Si cerca l'efficacia prima che la 
giustizia. Il progresso della scien­
za e il benessere di tutti prima 
di aver assicurato a ogni singolo 
la dignità d'uomo.

E domani, quando avranno strap­
pato dalla classe dei poveri alcu­
ne decine di migliaia di individui 
scelti tra i migliori e li avranno 
trapiantati nell'orto chiuso del pri­
vilegio per arricchirlo ancora di 
nuovi fiori, impoverendo ulterior­
mente con quest’atto stesso la 
classe dei tagliati fuori, cioè sca­
vando ancora più fondo e più lar­
go il fossato del dislivello cultu­
rale, quel giorno diranno che la 
D.C. ha fatto un'opera d'alto si­
gnificato sociale.

Ma noi preti non possiamo ra­
gionare così (e neanche lo do­
vrebbe fare un partito che si fregia 
del nome di cristiano).

Queste son cose da lasciarsi 
fare ai nazisti, ai sovietici, agii 
americani, a tutti quelli che vivo­
no per l'efficacia e che nell'effi­
cacia dei loro atti pongono l'uni­
ca ragione di vita.

Non noi che abbiamo per unica 
ragione di vita quella di contenta­
re il Signore e di mostrargli d'a­
ver capito che ogni anima è un 
universo di dignità infinita.

>■ Borse di studio ai deficienti e 
un branco di pecore da badare 
ai più dotati! » ecco uno slogan 
che sarebbe degno di un partito 
cristiano e mostrerebbe- che tra 
i cristiani e il mondo c’è poche 
parentele.

Ma se un partito che tenesse 
per statuto il » Magnificat » è ir-

realizzablle, resta al prete la pos­
sibilità di far lui scuola con questo 
classismo ferreo. Un « classismo » 
da far paura al più ortodosso del 
comunisti.

Questo è appunto ciò che ab­
biamo tentato di fare nella scuola 
di S. Donato.

Notizie

La Scuola Popolare serale fu i- 
nizlata dal cappellano nel 1947 co­
me scuola privata.

Solo più tardi vi collaborò per 
5 mesi l'anno anche un maestro 
statale.

Il venerdì era riservato ogni set­
timana a una conferenza di un 
estraneo alla scuola. Vi si avvi­
cendarono le più svariate perso­
ne e i più svariati argomenti: 
scienziati, letterati, artisti, sindaca­
listi, tecnici, uomini di parte, stra­
nieri.

I primi anni della scuola sono 
stati molto difficili.

Ancora oggi le difficoltà esisto­
no, ma non le attribuiamo tanto 
alla resistenza dei nostri giova­
ni quanto all'essere il tentativo 
troppo isolato.

La vita dei nostri allievi sareb­
be troppo più facile se essi po­
tessero incontrare sul lavoro, al 
partito, al sindacato e fra i coe­
tanei delle parrocchie vicine tutti 
giovani tesi nel loro medesimo 
sforzo.

Qui a S. Donato ormai, dopo 6 
anni, la scuola se abbastanza af­
fermata sull'opinione pubblica da 
far considerare furbi quelli che la­
sciano il gioco per la scuola e non 
viceversa come si pensava qual­
che anno fa.

I ragazzi che a 14-15 anni tro­
vano ora le cose così stabilite, 
certamente avranno una perseveran­
za e una frequenza maggiore che 
non abbiano avuto quei loro coe­
tanei di 5 o 6 anni fa cui spettò 
il compito di partire contro cor­
rente. Ma ancor oggi, 100 metri 
più in là della nostra parrocchia, 
vige il principio che furbo è chi 
si gode la vita e soprattutto l’età 
giovanile.

Per i più giovani (14-17 anni) e 
per quelli che la scuola non ha 
ancora sufficientemente elevato, 
non c'è poi solo l ’ostacolo psico­
logico di un'opinione pubblica im­
matura, c'è anche quello delle ten­
tazioni del mondo.

Per buona fortuna della scuola 
tutto questo ha creato però anche 
una contropartita: in quelle poche 
ore strappate al sonno e al turni 
di lavoro non si potrebbe infatti 
far molto. Ma il bello è che men­

tre i giovani di S. Donato si ten­
dono nel loro disperato sforzo dì 
elevazione, il resto della gioventù 
delle Parrocchie e Case del Po­
polo vicine si tende in un altret­
tanto immane sforzo di abbassa­
mento (e gli studentelll vi sono 
in prima fila).

Ogni sera dunque quassù si ac­
quista il doppio di quel che se 
imparato.

Conclusione

In conclusione la scuola ha rag­
giunto le età più difficili e più 
interessanti.

Ha già raggiunto la gran mag­
gioranza dei giovani e ciascuno di 
essi per diversi anni.

A partire dalla classe 1935-36 
(e in futuro quindi per tutte le 
classi successive) ha già raggiun­
to il traguardo del 100%.

Ha raggiunto i lontani non me­
no che i vicini.

I! suo costo di impianto e d'e­
sercizio è stato il seguente:
1 barattolo di vernice nera 

per trasformare in lava­
gna delle vecchie assi
di l e g n o ...................... L. 100

1 bustina con la quale si 
fa un fiasco d'inchiostro L. 30 
Il gesso ce l'ha portato di re­

galo un allievo che lavora in un
magazzino.

Quaderni e penne se li sono 
portati i ragazzi da sé ed è stata 
la loro unica spesa.

I parroci e I comunisti che im­
piantano e gestiscono ricreatori 
parlano solo di numeri a 6 o 7 e 
anche 8 cifre (tali che pe”r pro­
curarsele son costretti spesso ad 
acrobazie e importunità che assor­
bono gran parte della loro tensio­
ne mentale e forse anche del loro 
ascendente).

I nostri sono dunque risultati 
maggiori con mezzi minori.

E' dunque ormai dimostrata con 
largo margine la nostra tesi che 
la gioventù d'oggi sa correre al 
sacrificio con altrettanta facilità 
che al divertimento.

O meglio: preferisce sacrificar­
si per un qualsiasi scopo nobile 
che divertirsi sterilmente.

O meglio ancora: preferisce di­
vertirsi nel sacrificio fruttuoso che 
annoiarsi nel divertimento sfrenato 
e sterile.

Sono debitore

Devo tutto quello che so ai 
giovani operai e contadini cui ho 
fatto scuola.
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Ma che mi ascoltino, mi intenda­
no e mi credano non è ancora tut­
to se i loro interessi restassero 
quelli abituali.

Ma non restano perché la scuo­
la, qualunque scuola, eleva gli in­
teressi. Risveglia dal fondo del­
l'anima quella naturale sete di sa­
pere che è spesso seppellita ne­
gli infelici e che è la premessa 
più necessaria per il loro ritor­
no alla fede.

E’ tanto difficile che uno cerchi 
Dio se non ha sete di conoscere. 
Quando con la scuola avremo ri­
svegliato nei nostri giovani operai 
e contadini quella sete sopra ogni 
altra sete o passione umana, por­
tarli poi a porsi il problema reli­
gioso sarà un giochetto.

Saranno simili a noi, potranno vi­
brare di tutto ciò che noi fa vi 
brare.

Ed ecco toccato il tasto più do­
lente: vibrare noi per cose alte.

Tutto il problema si riduce qui. 
perché non si può dare che quel 
che si ha. Ma quando si ha, il 
dare vien da sé, senza neanche 
cercarlo, purché non si perda tem­
po. Purché si avvicini la gente su 
un livello da uomo, cioè a dir 
poco un livello di Parola e non di 
gioco. E non parola qualsiasi di 
conversazione banale, di quella che 
non impegna nulla di chi la dice 
e non serve a nulla in chi l'ascol­
ta. Non parola come riempitivo di 
tempo, ma Parola scuola, parola 
che arricchisce.

Quando si ha idee chiare e un 
progetto preciso di costruire uomi­
ni capaci di affrontare vittoriosa­
mente la lotta sociale, allora ha 
questa dignità perfino la parola che 
spiega un po’ di aritmetica. Allo­
ra la scuola è, a differenza del 
gioco e anche nelle materie più 
umili, ininterrotto comunicare pen­
siero. Allora accade che nel giro di 
3 ore e 3 ore per sera e 100 sere 
per anno, ci si trova ad aver tanto 
comunicato e ricevuto che non c’è 
più misteri né di'qua né di là. Il 
prete che fa scuola popolare sa 
tutto quel che ha in cuore il suo 
popolo e il popolo cui il prete fa 
scuola popolare sa tutto quel che 
ha in cuore il suo prete. Nudi e 
veri, l'uno dinanzi agli occhi del­
l’altro.

E se in cuore al prete c'era cose 
alte avrà dato cose alte e se c'e­
rano mediocri le avrà date medio­
cri. E se c'era fede avrà dato 
fede.

In sette anni di scuola popola­
re non ho mai giudicato che ci 
fosse bisogno di farci anche dot­
trina. E neanche mi son preoccu­
pato di far discorsi particolarmen­
te pii o edificanti. Ho badato solo 
a non dir stupidaggini, a non la­

sciarle dire e a non perder tempo.
Poi ho badato a edificare me 

stesso, a essere io come avrei 
voluto che diventassero loro. A 
aver io un pensiero impregnato di 
religione.

Quando ci si affanna a cercare 
apposta l'occasione di infilar la fe­
de nei discorsi, si mostra di aver­
ne poca, di pensare che la fede 
sia qualcosa di artificiale aggiun­
to alla vita e non invece modo di 
vivere e di pensare.

Ma quando questa occasione non 
si cerca, purché si faccia scuola 
e scuola severa, si presenterà da 
sé, sarà anzi sempre presente e 
nei modi più impensati e meno co­
scienti. Lungo l ’anno i giovani ci 
vedranno agire, reagire, pensare, 
rispondere in mille occasioni di­
verse, sempre eguali a noi stessi, 
sempre e senza sforzo presenti 
alla nostra visione della vita.

La superiorità pratica di questo 
modo di far dottrina su quello me­
todico è dimostrata fra l’altro dal 
fiasco del catechismo.

E in quanto alla Grazia, che è 
insostituibile premessa alla fede, 
non c’è nessun motivo di credere 
che il Signore voglia riservare di 
più per i giovani irrazionalmente e 
inefficacemente catechizzati che 
non per i miei. Se ci ha vestito 
da preti secolari vien fatto di cre­
dere che abbia voluto affidare al­
la nostra mente umana il compito 
di cercare la via umanamente più 
efficace di spianar la strada alla 
Grazia. Perché dunque ce la do­
vrebbe poi negare e abbondante?

Il segreto della scuola

Il pievano di una cittadina qui 
vicina (12.000 anime) ha compra­
to i dischi di inglese della BBC. 
Forse aveva sentito dire del suc­
cesso che dischi simili avevano 
avuto a S. Donato. Poi ha diffuso 
un manifestino di invito a imparar 
l'inglese gratis.

La prima sera si presentarono 
4 giovani (erano studenti, erano 
cattolici). La seconda sera 3. Dopo 
una settimana: deserto.

il pievano ora dice che è inutile 
e che ha sperimentalmente dimo­
strato che l ’istruzione non attrae la 
svagatissima gioventù d'oggi.

lo invece dico che se li avevo 
io quei dischi in quel grosso po­
polo, la prima sera avrei avuto 
100 giovani e dopo un mese 200. 
E tutti operai e d’ogni colore po­
litico.

Non si può aspettarsi che rie­
scano le cose in cui non si crede 
con tutta l ’anima.

Accanto alla stanzuccia messa a

disposizione per l'inglese, il pie­
vano ne aveva un'altra enorme per 
il televisore e un po' più in là un 
cine e un po' più in là un campo 
sportivo costato 11.000.000.

Quei dischi invece costano 30.000 
lire.

Ci vuol poco a capire che quel 
prete non è tutto preso dall’idea 
che propone. E se non ne è preso 
lui, come può pretendere che ne 
sian presi dei poveri figlioli?

Spesso gli amici mi chiedono 
come faccio a far scuola e come 
faccio a averla piena. Insistono 
perché io scriva per loro un me­
todo, che io precisi i programmi, 
le materie, la tecnica didattica.

Sbagliano la domanda, non do­
vrebbero preoccuparsi di come bi­
sogna fare per fare scuola, ma solo 
di come bisogna essere per poter 
far scuola.

Bisogna essere... Non si può 
spiegare in due parole come biso­
gna essere, ma finite di leggere 
tutto questo libro e poi forse ca­
pirete come bisogna essere per 
far scuola popolare.

Bisogna aver le idee chiare in 
fatto di problemi sociali e politi­
ci. Non bisogna essere interclassi­
sti, ma schierati. Bisogna ardere 
dell’ansia di elevare il povero a un 
livello superiore. Non dico a un 
livello pari a quello dell'attuale 
classe dirigente. Ma superiore: 
più da uomo, più spirituale, più 
cristiano, più tutto.

E allora vedrete che gli operai 
verranno, che lasceranno in asso 
tutte le ricreazioni del mondo, che 
s'arrenderanno nelle mani del loro 
prete per lasciarsi costruire da lui.

Da un prete così son disposti 
a accettare di tutto: divisioni a tre 
cifre, verbi, dettato, storia, politi­
ca, teologia, scenate, malumore. 
Tutte le materie son buone e tut­
ti i modi di proporle son buoni.

E lo stesso discorso valga an­
che per l’indirizzo religioso da pro­
porre a quei giovani operai che 
dopo pochi mesi o anni di scuola 
una sera vi si butteranno in gi­
nocchio ai piedi, perché si saran­
no accorti che le vostre mani con­
sacrate hanno il potere di cancel­
lare tutta una brutta vita passata 
e di indirizzare a un'altra tutta 
diversa.

Quel giorno sarebbe pazzia pro­
porre loro l'accettazione di una 
impostazione sociale e politica che 
sentissero arretrata e di cui si do­
vessero vergognare nell'ambiente 
in cui sono cresciuti e vivono.

Per impostazioni così non si fa­
ranno ammazzare, ma il peggio è 
che con impostazioni sociali così 
non si faranno ammazzare nean­
che per la loro fede perché le cir­
costanze hanno posto oggi i pro­
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blenni sociali anche al centro della 
fede.

E qui non c’entra il rispetto u- 
mano. Il rispetto umano va com­
battuto solo quando sono in gio­
co i principi della fede, non quan­
do ce in gioco solo opinabili ap­
plicazioni dei principi e discutibi­
lissime realizzazioni terrene dei 
cattolici.

E il problema sociale non si può 
accantonare accogliendo un neofita 
in una pia sala da gioco perché 
si dimentichi del suo passato.

Bisogna saper fare un'onesta ge­
rarchia di valori: se ha lasciato per 
esempio il comunismo attivo (o nel 
partito o nel sindacato) e ora vie­
ne a -giocare a carte dal prete o a 
ricevervi sollecitazioni carnali al suo 
cine, s’è degradato non se innal­
zato.

Il comunismo porta in sé i fon­
damentali errori ideologici che tutti 
sappiamo, ma porta, come ogni 
altra cosa, anche un fondo ai ve­
rità e di generosità per esempio 
la prdoccupazione del prossimo, 
l'amore per l'oppresso ecc.

E dedicarsi al prossimo, sic* pure 
nell'errore, è sempre più cristia­
no che buttar via la vita e badare 
a divertir se stessi, sia pure sotto 
le ali del prete.

Gli offriremo dunque il sindacato 
libero oppure bianco.

Ma probabilmente il sindacato 
libero, e tanto più quello bianco, 
gli parrà ora troppo timido nel be­
ne.

Come può un giovane rivolger­
si a una nuova organizzazione che 
sia più timida, più umanamente 
prudente, meno ardente di fede, di 
quella che ha lasciato?

Ma se ci soffrono perfino i se­
minaristi!

I seminari sono disertati perché 
i giovani si vergognano ad andare 
in giro vestiti da prete e questo 
oggi che il partito cattolico ha la 
maggioranza assoluta dei voti in 
Italia. E i seminari erano invece 
pieni quando tutto il mondo della 
cultura era contro il prete.

E dalle associazioni cattoliche 
non è ancora uscito un santo di- 
quelli che rivoltolano un secolo.

Non c’è da farsene meraviglia.
Per esemplari si propongono le 

biografie di certi buoni giovani che 
andavano in montagna a sciare per 
trovare Dio.

Che trattavano le loro persone 
di servizio con tanta umiltà.

E all’Università pigliavano sem­
pre la lode.

E non mettevano mai piede in 
un cine (escluso quello parrocchia­
le s'intende).

E non davano mai noia a nessuno 
e tutti dicevano bene di foro.

E il loro funerale fu un trionfo

e tutti piansero e nessuno tirò un 
sospiro di sollievo.

Non si può pretendere che scop­
pino i doni più profondi dell'ani­
ma operaia per poste così me­
schine e così estranee alla pagi­
na di storia che si sta voltando 
in questi anni.

A giudicare dai vecchi contadi­
ni d'oggi si direbbe che in passato 
non si vibrasse di dolore e di 
fede che pensando alle proprie 
bestemmie.

E pare che questi giovani d'og­
gi non vibrino di dolore e di fe­
de che pensando alle loro impu­
rità (e contentiamoci, perché quan 
do erano giovani quei vecchi ne 
facevano quanto questi d'ora, ma 
probabilmente in confessione pre­
ferivano il sacrilegio).

Me non vedremo sbocciare dei 
santi finché non ci saremo co 
struiti dei giovani che vibrino di 
dolore e di fede pensando all’in­
giustizia sociale. A qualcosa cioè 
che sia al centro del momento sto­
rico che attraversiamo, al di fuori 
dell'angustia dell'io, al di sopra 
delle stupidaggini che vanno di 
moda.

Ho degli amici preti che hanno 
tratto come me dei santi figlioli 
anche dalla classe operaia.

Ma non vi pare che in genere 
essi li abbiano trovati tutti tra i 
giovani più pacifici e più timidi e 
che molti di loro si siano santifi­
cati al prezzo di sfuggire ai pro­
blemi della loro officina? Alcuni 
col tacere remissivo, altri col but­
tare ogni cosa argutamente in ri­
dere, altri col condurre una vita 
isolata e sofferente.

A me questo non è avvenuto.
Ne ho attratti intanto più nume­

rosi e poi i santi figlioli me li son 
visti sbocciare anche tra i giovani 
dalla personalità più prepotente e 
dominatrice.

Eppure io non splendo di santi­
tà. E neanche sono un prete sim­
patico. Ho anzi tutto quello che oc­
corre per allontanare la gente. An­
che nel fare scuola sono pignolo, 
intollerante, spietato. Non ho ratto 
i giovani con doni speciali di at­
trazione.

Sono stato solo furbo.
Ho saputo toccare il tasto che 

ha fatto scattare i loro più intimi 
doni.

lo ricchezze non ne avevo. Era­
no loro che ne traboccavano e nes­
suno lo sapeva.

Ho toccato il loro amor proprio, 
la loro naturale generosità, l ’ansia 
sociale che è nell'aria del nostro 
secolo e quindi nel fondo del loro 
cuore, l ’istinto di riiaellione all'uo­
mo, d i , «ffermazione della sua di­
gnità di servo di Dio e di nessun 
altro.

Non era mica vero che i nostri 
giovani si divertissero quando si 
facevano martirizzare dal fango in­
torno al campo sportivo.

Era tutta un'immensa frode.
Possibile che un popolo intero 

si interessasse così, tutto, alla 
medesima cosa? Non esistevano 
dunque almeno differenze di ca­
rattere e di gusti?

E' che i più erano lì solo per 
non restare isolati. Il terrore di chi 
non ha istruzione è quello e per 
quello rinuncia anche alla sua per­
sonalità.

Vedete che non è questione di 
metodi, ma solo di modo di essere 
e di pensare.

I preti dei ricreatori e i comu­
nisti delle Case del Popolo non 
hanno stima della gioventù operaia 
e così pur di non perdersela non 
han saputo far meglio che acca­
rezzare le sue passioni.

Hanno raccolto quel che han se­
minato: giovani schiavi delle pro­
prie passioni e inutili a se stessi 
e a loro.

lo invece che li stimavo sopra 
ogni cosa e che vedevo splende­
re su di loro e sulla loro classe, 
come tale, una vocazione storica 
di classe guida, che proviene di­
rettamente da Dio e che a Dio li 
ricondurrà, ho disprezzato le loro 
passioni, ha cercato e rispolvera­
to solo quei doni che dovevano 
esserci e che c'erano. Li ho ar­
mati dell’arma della parola e del 
pensiero, li ho avviati incontro ai 
cosiddetti « pericoli » dell'officina 
più capaci di tutti, più preparati 
di tutti, secondi a nessuno per 
parola, per coerenza, per ardire 
sindacale sociale e politico, per 
combattività.

Non han dovuto vincere com­
plessi d'inferiorità di fronte ai co­
munisti, perché non son mai stati 
inferiori in nulla a nessuno.

Nessuno li ha potuti spregiare 
perché non conoscevano i divi 
dello schermo né quelli del peda­
le, perché erano loro i primi a 
spregiare, dall’alto in basso della 
loro combattività sindacale, chi si 
interessa di queste cose.

Non hanno avuto paura di resta­
re isolati, non si son dovuti far 
puntellare da un'organizzazione per 
non cascare, perché il loro isola­
mento era popolato di idee, chiare, 
della gioia di vivere e di combat­
tere, di non. dover correre sem­
pre affannosamente nella scia di 
avanguardie non cristiane, ma di 
precedere sempre il secolo, di tra­
scinarselo dietro come un garzon­
cello intimidito.

Alcuni esempi:
Nei manifesti elettorali sia i co­

munisti che i cattolici, non han 
promesso che benessere. Come se
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fosse già dimostrato che la gio­
ventù è corrotta fino al punto da 
non muoversi che in vista del pro­
prio benessere.

Garibaldi, che prometteva stenti, 
ne attirava più di voi che promet­
tete l'automobile e gli elettrodo­
mestici, Oppure diciamo: ne atti­
rava meno lui, ma lui li attirava 
fino a portarli al macello, ma i 
vostri se non li servite e riverite 
vi scappano da tutte le parti.

Avete supposto a prióri che i 
giovani sono pecore e che si sa­
rebbero buttati dalla parte più nu­
merosa e vincente. Ed ecco i vo­
stri manifesti elettorali che esal­
tano le vittorie e le maggioranze 
raggiunte. Ecco le adunanze oceani­
che, le feste, le processioni, i cor­
tei oceanici.

lo ho supposto a prióri che i 
giovani sono generosi e si fanno 
ammazzare più volentieri per il 
debole che per il forte, per il soc­
combente che per il trionfatore.

lo ci avevo dato e voi no.

Tre lettere
Al direttore del « Giornale

Barbiana, 28.3.1956

Credi proprio che uno dei mig' 
ragazzi di montagna abbia un nu­
mero di cognizioni molto inferiore 
di un suo coetaneo di città?

Dieci anni di occhi di ragazzo 
spalancati sul mondo sono dieci 
anni qui sul Monte Giovi come in 
via Tornabuoni. E nel tempo che 
i vostri figlioli posavano gli oc­
chi su un mucchio di cosette scel­
te, i miei non li tenevano mica 
serrati, li posavano su altre co- 
sette.

I vostri conoscono il dinosau­
ro e il puma ma non conoscono 
un conigliolo da una femmina. I 
miei non sanno i colori del se­
maforo né se un rubinetto si giri 
a destra o a sinistra, ma in com­
penso sanno tutto sulla vita del 
bosco coi suoi infiniti nidi, rettili, 
piante, col volgere delle stagioni 
e delie ore.

Dieci anni valgon dieci anni', 
credi a me. Va bene che sui libri

Mi fate pensare a certi selvag­
gi che trovarono un pianoforte e
10 usarono per piantarci i gerani. 
Questi giovani stupendi Dio li ha 
fatti tutti martiri in potenza e voi
11 offendete. Ce li ha mandati per­
ché li sacrificassimo al suo ser­
vizio e voi vi sacrificate per ser­
vir loro.

Avete notato che i ragazzi di­
vorano fumetti malsani. Li stima­
te così poco che non avete pen­
sato a altro che a stampare altri 
fumetti altrettanto malsani, ma cat­
tolici.

Avete visto il mondo impazzire 
dietro il cine e la televisione e 
conditi di procacità. Siete corsi a 
cristianizzare questi due mezzi di 
corruzione e le stesse procacità. 
Tra poco cristianizzerete anche le 
sale da ballo. Ho sentito dire che 
all'estero il progresso è già giun­
to a questo bel traguardo.

Non avevate dunque null'altro da 
offrir loro?

Nel patrimonio del nostro Cre­

dei Mattino » - Firenze

c’è una concentrazione di osserva­
zioni che con gli occhi nostri e 
basta non si potrebbe raggiungere. 
Ma qui in compenso, nel grànge 
libro del bosco e del campo, c'è 
una concretezza di osservazioni 
che sui libri non si raggiungerà 
mai.

■Ma oltre al libro del bosco c’è 
anche quello delle famiglie. Sulle 
famiglie e le loro leggi e i loro 
rapporti sa troppo di più un ra­
gazzo di qui che uno dei vostri. 
Passa un trasporto e non sapete 
chi è morto, come è morto, se ha 
lasciato dietro di sé pianto e liti­
gi. Cosa volete dunque saperne 
della vita all'infuori del ristretto 
cerchio di casa vostra o di quello 
dei libri che leggete e vi ingan­
nano perché di solito li ha scritti 
gente isolata nel guscio come 
voi?

Tutto questo discorso solo per 
concludere che è da presumersi a 
priori che per esempio un boscaio- 
lo di ventanni sia ricco di cogni­

do non c'era ricchezze proprie suf­
ficienti a trascinare la gioventù 
senza neanche curarsi dell'esisten­
za del mondo e delle sue passio­
ni?

Noi, i possessori dell’Acqua che 
disseta per l'Eternità, a vénder 
gazzose nel bar parrocchiale, solo 
perché il mondo usa dissetarsi 
con quelle!

Che parte abbiamo noi col mon­
do?

E che timore di essere battuti 
da un mondo che cozza 140.000 
volte ogni giorno contro il mi­
stero della morte senza poterci 
dir sopra neanche mezza parola.

Timori di lui noi che abbiamo 
parole di Vita Eterna?

Ma allora non è solo che non 
avete avuto stima dei poveri.

E’ forse che non avete avuto 
stima naenche del Credo.

da: « Esperienze pastora­
li », L.E.F. 1958, L. 1.500, 
pp. 219-224; 234-244.

zioni e d’una visione del mondo 
pari a quella d'un universitario di 
vent'anni. Non voglio dire eguale, 
ma equivalente sì. Più ricca da 
una parte, più povera da un’altra, 
in conclusione: certo non inferio­
re. Anzi, se proprio dovessi dire 
la mia opinione sono incline a 
credere che Dio abbia voluto dare 
piuttosto qualcosa di più al dise­
redato che all'altro: in buon sen­
so, equilibrio, realismo ecc.

Ebbene, ora questi due uomini 
che abbiamo detto certo non in­
feriori l'uno all’altro per ricchez­
za interiore, mettiamoli di fronte 
l'uno all’altro in discussione. Op­
pure di fronte ai problemi quoti­
diani che la vita moderna impone, 
e vedremo il mio figliolo cadere 
al primo colpo. Umiliato, battuto 
in mille occasioni dal primo bel­
limbusto di studentello cittadino.

Forse che il semaforo o il ru 
binetto (opere di mano d'uomo) 
valgono più del bosco (opera di 
Dio)? Forse che fra le cognizioni
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c’è una gerarchia di valori? Alcu­
ne (quelle di città] nobili e utili; 
altre (quelle del bosco) ignobili e 
vane. Se quella gerarchia si do­
vesse fare, vorrei che le cogni­
zioni del bosco fossero innanzi a 
quelle del programma IV  o a 
quella dell'ultimo ritrovato ameri­
cano per far la vita comoda e non 
virile. Ma quella gerarchia non 
esiste. Il sapere è nobile sempre, 
quando è conoscenza del creato di 
Dio.

lo son sicuro dunque che la dif­
ferenza fra il mio figliolo e il 
vostro non è nella quantità né 
nella qualità del tesoro chiuso den­
tro la mente e il cuore, ma in 
qualcosa che è sulla soglia fra il 
dentro e il fuori, anzi è la soglia 
stessa: la Parola.

I tesori dei vostri figlioli si e- 
spandono liberamente da quella fi­
nestra spalancata. I tesori dei miei 
sono maturati dentro per sempre 
e insteriliti. Ciò che manca ai 
miei è dunque solo questo: il do­
minio sulla parola. Sulla parola al­
trui per afferrarne l'intima essen­
za e i confini precisi, sulla propria 
perché esprima senza sforzo e sen­
za tradimenti le infinite ricchezze 
che la mente racchiude.

Sono otto anni che faccio scuo­
la ai contadini e agli operai e ho 
lasciato ormai quasi tutte le altre 
materie. Non faccio più che lingua 
e lingue. Mi richiamo dieci, venti

volte per sera alle etimologie. Mi 
fermo sulle parole, gliele seziono, 
gliele faccio vivere come persone 
che hanno una nascita, uno svi­
luppo, un trasformarsi, un defor­
marsi.

Nei primi anni i giovani non ne 
vogliono sapere di questo lavoro 
perché non ne afferrano subito l'u­
tilità pratica. Poi pian piano assag­
giano le prime gioie. La parola 
è la chiave fatata che apre ogni 
porta. L'uno se ne accorge nell af­
frontare il libro del motore per la 
patente. L'altro fra le righe del 
giornale del suo partito. Un terzo 
s’è buttato sui romanzieri russi e 
li intende. Ognuno di loro se n'è 
accorto poi sulla piazza del paese 
e nel bar dove il dottore discute 
col farmacista a voce alta, pieni 
di boria. Delle loro parole afferra 
oggi il valore e ogni sfumatura 
S’accorge solo ora che esprimono 
un pensiero che non vale poi tan­
to quanto pareva ieri, anzi pochi­
no. I più arditi han provato anche 
a metter bocca. Cominciano a in­
chiodar il chiacchierone sulle pa­
role che ha detto.

« Parole come personaggi » si 
chiama una tua rubrica. Ecco, que­
sto è appunto il mio ideale so­
ciale. Quando il povero saprà do­
minare le parole come personag­
gi, la tirannia del farmacista, del 
comiziante e del fattore sarà spez­
zata.

Una utopia? No. E te lo spiego 
con un esempio.

Un medico oggi quando parla 
con un ingegnere o con un avvo­
cato discute da pari a pari. Ma 
questo non perché ne sappia quan­
to loro di ingegneria o di diritto 
Parla da pari a pari perché ha in 
comune con loro il dominio della 
parola. Ebbene a questa parità si 
può portare l'operaio e il contadi­
no senza che la società vada a 
rotoli. Ci sarà sempre l'operaio e 
l'ingegnere, non c'è rimedio. Ma 
questo non importa affatto che si 
perpetui l ’ingiustizia di oggi pgr 
cui l’ingegnere debba essere più 
uomo dell’operaio (chiamo uomo 
chi è padrone della sua lingua). 
Questa non fa parte delle neces­
sità professionali, ma delle neces­
sità di vita d'ogni uomo, dal pri­
mo all'ultimo che si vuol dir uo­
mo.

Il dominio sul mezzo d'espressio­
ne è un concetto che non riesco 
a disgiungere da quello della co­
noscenza delle origini della lingua. 
Finché ci sarà qualcuno che la pos­
siede e altri che non la possiedo­
no, questa parità base che ho 
chiesto sarà sempre un'irrisione.

Lorenzo Milani
da; « Lettere di d. Lorenzo 
Milani », Mondadori 1970, 
pp. 56-60.
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A  Mario Lodi - Piadena
Gli alunni di una scuola ele­

mentare del Vho di Piadena 
(Cremona) guidata dal maestro 
Lodi avevano proposto ai ragazzi 
di Barbiana di tenersi in corri­
spondenza. La prima lettera 
scritta collettivamente da quelli 
di Barbiana, fu inviata ai ragazzi 
di Piadena con questa lettera di 
accompagnamento di don Loren­
zo per il maestro.

Barbiana, 2.11.1963

Caro maestro,

le accludo la lettera. La ringra­
zio d'averci proposto quest'idea 
perché me ne sono trovato molto 
bene. Non avevo mai avuto in tan­
ti anni di scuola una così comple­
ta e profonda occasione per stu­
diare coi ragazzi l'arte dello scri­
vere. Per noi dunque tutto bene 
anzi sono entusiasta della cosa.

Per voi invece temo che la let­
tera non vada. Lanciati a studia­
re il massimo di capacità di esat­
tezza d’espressione di questi ra­
gazzi ci siamo un po’ dimenticati 
dell’età dei lettori. Non che non 
ci si pensasse, ma è successo un 
fenomeno curioso che non avevo 
previsto, ma che dopo il fatto mi 
spiego molto bene: la collabora­
zione e il lungo ripensamento han­
no prodotto una lettera che pur 
essendo assolutamente opera di 
questi ragazzi e nemmeno più dei 
maggiori che dei minori è risultata 
alla fine duna maturità che è 
molto superiore a quella di ognu­
no dei singoli autori.

Spiego la cosa così: ogni ra­
gazzo ha un numero molto limi­
tato di vocaboli che usa e un nu­
mero molto vasto di vocàboli che 
intende molto bene e di cui sa 
valutare i pregi, ma che non gli

verrebbero alla bocca facilmente.
Quando si leggono ad alta voce 

le 25 proposte dei singoli ragazzi 
accad esempre che l’uno o l'altro 
(e non è detto che sia dei pia 
grandi) ha per caso azzeccato un 
vocabolo o un giro di frase parti­
colarmente preciso o felice. Tutti 
i presenti (che pure non l'aveva­
no saputo trovare nel momento in 
cui scrivevano) capiscono a, colpo 
che il vocabolo è il migliore e 
vogliono che sia adottato nel testo 
unificato.

Ecco perché il testo ha acqui­
stato quell'andatura e quel rigore 
di adulto (direi anche di adulto 
che misura le parole! animale 
purtroppo molto raro). Il testo è 
cioè al livello culturale dell'orec­
chio dì questi ragazzi, non al li­
vello della loro penna o della lo­
ro bocca.

Settimo giorno: 

Ottavo giorno: 

Nono giorno:

mattina

mattina

Le descrivo come abbiamo pro­
ceduto.

Primo giorno: un intero pome­
riggio (5 ore) a disposizione per 
comporre liberamente una lettera 
a voi sul tema: « Perché vengo a 
scuola ».

Secondo giorno: un altro po­
meriggio a leggere a alta voce i 
lavori appuntando via via su dei 
foglietti tutte le idee, le frasi, le 
espressioni particolarmente felici.

Terzo giorno: una mattinata a 
riordinare questi foglietti su un 
grande tavolo per dar loro un or­
dine logico. Dopo di che si stabi­
lisce che lo schema del lavoro 
sarà il seguente:

Ì noi

i nostri genitori

scoperta degli ideali di questa scuola
* i debolezza nostra

ora
) nostra risposta parziale per < ( dei genitori
f ! pressione

l del mondo

Quarto giorno: un intero pome­
riggio (5 ore) per rifare ognuno 
da sé la lettera seguendo però ob­
bligatoriamente lo schema fissato 
in comune.

Quinto giorno: mattina e sera. 
Tutti insieme. Ognuno légge a alta 
voce la sua soluzione per il pri­
mo punto dello schema. Dopo di 
che si stabilisce il testo comune 
composto sulle migliori espressioni 
d'ognuno. E così per gli altri pun­
ti dello schema.

Questo testo risulta di 1128 vo­
caboli.

Sesto giorno: si detta il testo 
accettato perché ognuno ne abbia 
una copia davanti. Un intero pome­
riggio (5 ore) in cui ognuno an­
nota in margine (s’è scritto su 
mezza pagina) le proposte di cor­
rezioni, tagli, esemplificazioni, ag­
giunte di concetti trascurati ecc.

e Proposizione per propo­
sizione ognuno dice a 
alta voce le correzioni 
che propone.

Si discutono e accettano o me­
no a alta voce mentre uno scrive 
il testo definitivo che qui vi ac­
cludiamo.

Il testo che risulta da questo la­
voro è composto da 823 parole. 
Il testo è perciò diminuito di ben 
305 parole pur essendo arricchito 
di molti concetti nuovi.

Il lavoro di questi ultimi tre gior­
ni è stato entusiasmante per me 
e per i ragazzi. Straordinaria la 
possibilità, in questa fase, dei più 
piccoli di trovare qualche volta 
soluzioni migliori dei grandi. Pochis­
sima incertezza: in genere la so­
luzione migliare s’impone molto 
evidentemente alla preferenza di 
tutti.

Infatti, ormai che s'era stabilito 
cosa volevamo dire, non restava 
che trovare il modo migliore di 
dirlo e su questo in genere non 
c’era molto da discutere. Esiste 
oggettivamente una soluzione che 
è migliore delle altre. In. questa 
fase si possono studiare insieme 
tutti i problemi dell’arte dello scri­
vere: completare e semplificare.
Finir di cercare quel che non si 
è ancor detto, cercare di dire col 
minimo di mezzi. Cercare di indo-
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vinare la reazione del lettore, e!: 
minare le ripetizioni, le cacofonie, 
gli attributi e le relative non re­
strittivi, i periodi troppo lunghi 
ridomandandosi all’infinito se un 
dato concetto è vero, se è nel suo 
giusto valore gerarchico, se è es­
senziale, se il destinatario avrà 
gli elementi per comprenderlo, se 
provocherà malintesi.

A questo punto ce venuto fatto 
di cercare di eliminare anche le fra­
si che suonavano troppo vanitose. 
Ma ci siamo imposti di non farlo. 
L'arte dello scrivere consiste nel 
riuscire a esprimere compiutamen­
te quello che siamo e che per 
siamo, non nel mascherarci in mi­
gliori di noi stessi. Del resto lo 
orgoglio di questi ragazzi l'ho col­
tivato io volutamente per anni. 
Quando ho davanti uno studente 
o un cittadino faccio di tutto p 
umiliarlo, levargli un po’ di sicu­
rezza di sé. Quando ho un conta 
dino o un operaio cerco proprio
11 contrario: di dargli un po’ di si­
curezza di sé.

Tutto quel che ho detto in que­
sta lettera si riferisce alla parte 
scritta dai più grandi, cioè i r.r 
pitoll 3, 4, 5. Gli autori hanno do
12 a 16 anni (i due più grandi 
non hanno potuto collaborare per 
mancanza di tempo).

I primi due capitoli sono stati 
scritti più alla svelta e non sono 
perfettamente genuini. In questi 
sono stato coautore mentre negli 
altri son stato quasi solo presiden­
te. La prossima volta comunque non 
potremo rifare un lavoro così com­
plesso e soprattutto così lungo. 
CI limiteremo a argomenti meno 
impegnativi. Per esempio, a que. 
che lei ci chiederà di chiarire su 
questa lettera.

Un saluto affettuoso e a pre 
sto, suo

Lorenzo Milani

Lettera
dei ragazzi di Barbiana 
ai ragazzi di Piadena

Barbiana, 1.11.1963

Cari ragazzi,

questa lettera ha cinque capi­
toli. I ragazzi di prima media han­
no preparato i primi due. I più 
grandi gli altri.

Società
Cattolica

di
assicurazione
Cooperativa a r.l. 
fondata nel 1896

Sede e Direzione 
Generale

37100 VERONA 
Lungadige Cangrande 16 
Tel. 91.53.00 (10 linee)

CAPITALE SOCIALE 
E RISERVE OLTRE 
35 MILIARDI

ESERCITA TUTTI I RAMI

LA SOCIETÀ' CATTOLICA 
DI ASSICURAZIONE 
è una delle primarie 
società italiane e 
rappresenta 
la realizzazione 
e la continuazione di 
una delle principali e 
più care iniziative dei 
pionieri dell’Azione 
Cattolica che proposero 
e propugnarono la 
costituzione della società 
nel congresso di Torino 
nel 1895.

Agenzie generali in tutti 
i capoluoghi ed i centri 
più importanti di ogni 
provincia.

—

1. Barbiana
Barbiana è sul fianco nord del 

monte Giovi, a 470 metri sul ma­
re.

Di qui vediamo sotto di noi i.

Mugello che è la valle della Sleve 
affluente deH’Arno.

Dall'altra parte del Mugello ve­
diamo la catena dell'Appennlno.

Barbiana non è nemmeno un vil­
laggio, è una chiesa e le case sono 
sparse tra i boschi e i campi.

I posti di montagna come que­
sto sono rimasti disabitati. Se non 
ci fosse la nostra scuola a ten 
fermi i nostri genitori anche Bar 
biana sarebbe un deserto. In tutt 
ci sono rimaste 39 anime.

I nostri babbi sono contadini 
operai.

La terra è molto povera perché 
le piogge la portano via scopren­
do il sasso. L'acqua scorre via e 
va in pianura. Così i contadini 
mangiano tutti i loro raccolti e non 
possono vendere nulla.

Anche la vita degli operai è du­
ra. Si levano la mattina alle cin­
que, fanno sette chilometri per ar­
rivare al treno e un'ora e mezza 
di treno per arrivare a Firenze 
dove lavorano da manovali. Tor­
nano a casa alle otto e mezzo di 
sera.

In molte case e anche qui a 
scuola manca la luce elettrica e 
l'acqua. La strada non c’era. L’ab­
biamo adattata un po' noi perché 
ci passi una macchina.

2. La nostra scuola

La nostra scuola è privata.
E' in due stanze della canonica 

più due che ci servono da offi­
cina.

D’inverno ci stiamo un po' stret­
ti. Ma da aprile a ottobre faccia­
mo scuola all’aperto e allora il po­
sto non ci manca!

Ora siamo 29. Tre bambine e 
26 ragazzi.

Soltanto nove hanno la famiglia 
nella parrocchia di Barbiana.

Altri cinque vivono ospiti di fa­
miglie di qui perché le loro case 
sono troppo lontane.

Gli altri quindici sono di altre 
parrocchie e tornano a casa ogni 
giorno: chi a piedi, chi in bici­
cletta, chi in motorino. Qualcuno 
viene molto da lontano, per esem­
pio, Luciano cammina nel bosco 
quasi due ore per venire e altret­
tanto per tornare.

Il più piccolo di noi ha 11 anni, 
il più grande 18.

I più piccoli fanno la prima me­
dia. Poi c'è una seconda e una 
terza industriali.

Quelli che hanno finito le Indu­
striali studiano altre lingue stra­
niere e disegno meccanico. Le 
lingue sono: Il francese, l ’inglese, 
lo spagnolo e il tedesco. Francuc-
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ciò che vuol fare il missionario 
comincia ora anche l'arabo.

L’orario è dalle otto di mattina 
alle sette e mezzo di sera. C'è 
solo una breve interruzione per 
mangiare. La mattina prima delle 
otto quelli più vicini in genere 
lavorano in casa loro nella stalla
0 a spezzare legna.

Non facciamo mai ricreazione e 
mai nessun gioco.

Quando c’è la neve sciamo una 
ora dopo mangiato e destate nuo­
tiamo un’ora in una piccola pisci­
na che abbiamo costruito noi.

Queste non le chiamiamo ricrea­
zioni ma materie scolastiche par­
ticolarmente appassionanti! Il prio­
re ce le fa imparare solo perché 
potranno esserci utili nella vita.

f giorni di scuola sono 365 l'an­
no. 366 negli anni bisestili.

La domenica si distingue dagli 
altri giorni solo perché prendiamo 
la messa.

Abbiamo due stanze che chia­
miamo officina.

Lì impariamo a lavorare il le­
gno e il ferro e costruiamo tutti 
gli oggetti che servono per la 
scuola.

Abbiamo 23 maestri! Perché, e- 
sclusi i sette più piccoli, tutti gli 
altri insegnano a quelli che sono 
minori di loro. Il priore insegna 
solo ai più grandi. Per prendere
1 diplomi andiamo a fare gli esa­
mi come privatisti nelle scuole di 
stato.

3. Perché venivamo a scuola 
sul principio

Prima di venirci, né noi né i 
nostri genitori, sapevamo cosa 
fosse la scuola di Barbiana.

Quel che pensavamo noi.

Non siamo venuti tutti per lo 
stesso motivo.

Per noi barbianesi la cosa era 
semplice:

La mattina andavamo alle ele­
mentari e la sera ci toccava an­
dare nei campi. Invidiavamo i no­
stri fratelli più grandi che passa­
vano la giornata a scuola dispen­
sati da quasi tutti i lavori. Noi 
sempre soli, loro in compagnia. 
A noi ragazzi ci piace fare quel 
che fanno gli altri. Se tutti sono 
a giocare, giocare, qui dove tutti 
sono a studiare, studiare.

Per quelli delle altre parrocchie 
i motivi sono stati diversi:

Cinque siamo venuti controvo­
glia (Arnaldo addirittura per ca­
stigo) .

All'estremo opposto due abbia­
mo dovuto convincere i nostri ge­

nitori che non volevano mandarci 
(eravamo rimasti disgustati dalle 
nostre scuole).

La maggioranza invece siamo ve­
nuti d’accordo coi genitori.

Cinque attratti da materie scola­
stiche insignificanti: lo sci o il 
nuoto oppure solo per imitare un 
amico che ci veniva.

Gli altri otto perché eravamo 
davanti a una scelta obbligata: o 
scuola o lavoro. Abbiamo scelto 
la scuola per lavorare meno.

Comunque nessuno aveva fatto 
il calcolo di prendere un diploma 
per guadagnare domani più soldi o 
fare meno fatica. Un pensiero si­
mile non ci veniva spontaneo. Ss 
in qualcuno c’era, era per influen­
za dei genitori.

Quel che pensavano 
i nostri genitori.

Pare invece che questi calcoli 
siano normali nei genitori, alme­
no a giudicare dai nostri.

Non ci siamo sentiti dire che: 
« Bada di passare! Se passi ti fo 
un regalo! Se bocci ne buschi! 
Vuoi zappare come to pa’? Guarda 
quello col diploma che posto s’è 
fatto! ».

A sentir loro sembrerebbe che 
al mondo non ci fosse che il pro­
blema di noi stessi, del denaro, di 
farsi strada.

Cioè sembrerebbe che ci educhi­
no all'egoismo. Mentre invece per 
tante altre cose ci danno esem­
pio di generosità: aiutano volen­
tieri il prossimo e anche la loro 
cura per noi è un continuo di­
menticarsi di se stessi. Spesso le 
loro parole non riflettono il loro 
vero pensiero, Ripetono soltanto 
quel che il mondo usa dire.

4. Perché veniamo 
a scuoia ora

A poco a poco abbiamo scoperto 
che questa è una scuola partico­
lare: non c'è né voti, né pagelle, 
né rischio di bocciare o di ripetere. 
Con le molte ore e i molti gior­
ni di scuola che facciamo, gli e- 
sami ci restano piuttosto facili, 
per cui possiamo permetterci di 
passare quasi tutto l'anno senza 
pensarci. Però non li trascuriamo 
del tutto perché vogliamo conten­
tare i nostri genitori con quel pez­
zo di carta che stimano tanto, al­
trimenti non ci manderebbero più 
a scuola.

Comunque ci avanza una tale ab­
bondanza di ore che possiamo uti­
lizzarle per approfondire le mate­
rie del programma o per studiarne 
di nuove più appassionanti.

Questa scuola dunque, senza 
paure, più profonda e più ricca, 
dopo pochi giorni ha appassiona­
to ognuno di noi a venirci. Non 
solo: dopo pochi mesi ognuno di 
noi si è affezionato anche al sa­
pere in sé.

Ma ci restava da fare ancora 
una scoperta: anche amare il sa­
pere può essere egoismo.

Il priore ci propone un ideale 
più alto: cercare il sapere solo 
per usarlo al servizio del prossi­
mo, per esempio, dedicarci da 
grandi aH’insegnamento, alla poli­
tica, al sindacalismo, all’apostolato 
o simili.

Per questo qui si rammentano 
spesso e ci si schiera sempre 
dalla parte dei più deboli: africa­
ni, asiatici: meridionali italiani, o- 
perai, contadini, montanari.

Ma il priore dice che non po­
tremo far nulla per il prossimo, in 
nessun campo, finché non sapre­
mo comunicare.

Perciò qui le lingue sono, come 
numero di ore, la materia princi­
pale.

Prima l ’italiano perché sennò non 
si riesce a imparare nemmeno le 
lingue straniere.

Poi più lingue possibile, perché 
al mondo non ci siamo soltanto 
noi.

Vorremmo che tutti i poveri del 
mondo studiassero lingue per po­
tersi intendere e organizzare fra 
loro. Così non ci sarebbero più 
oppressori, né patrie, né guerre.

5. Tra il dire e il fare 
c’è di mezzo il mare

A tutti noi piacerebbe vivere og­
gi e per tutta la vita all’adtezza di 
questi ideali. Però, sotto la pres­
sione dei genitori, del mondo bor­
ghese e di un po’ di egoismo 
nostro, siamo continuamente ten­
tati a ricascare nella cura di noi 
stessi.

Nostra debolezza.

Per esempio uno dei più grandi, 
già bravissimo in matematica, pas­
sava le nottate a studiarsene del­
l ’altra. Un altro, dopo sette anni 
di scuola qui, s’è voluto iscrivere 
a elettrotecnica.

Alcuni di noi oggi tanto son 
capaci di trascurare una discussio­
ne per mettersi a contemplare un 
motorino come ragazzi di città.

E se oltre al motorino avessi­
mo a disposizione anche cose più 
stupide (come il televisore o un 
pallone) non possiamo garantirvi 
che qualcuno non avrebbe la de­
bolezza di perderci qualche mez­
z’ora.
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Pressione dei nostri genitori 
e del mondo.

A nostra difesa però c'è che 
ognuno di noi è libero di lasciare 
la scuola in qualsiasi momento, 
andare a lavorare e spendere, co­
me usa nel mondo.

Se non lo facciamo non credia­
te che sia per pressione dei ge­
nitori. Tutt'altro! Specialmente 
quelli che abbiamo già preso la

A Nadia Neri - Napoli
Barbiana, 7.1.1966

Cara Nadia,
da qualche tempo ho rinunciato 

a rispondere alla posta e ho in­
caricato i ragazzi di farlo per me. 
Arriva troppa posta e troppe visi­
te e io sto piuttosto male. Le for­
ze che mi restano preferisco spen­
derle per I miei figlioli che per 
i figlioli degli altri. Oggi però la 
Carla (14 anni), arrivata alla tua 
lettera e dopo averti risposto lei 
con la lettera che tl accludo, mi 
ha avvertito che ti meriteresti una 
risposta un po' migliore.

Ti dispiacerà che io faccia leg­
gere la posta ai ragazzi, ma do­
vresti pensare che a loro fa be­
ne. Sono poveri figlioli di mon­
tagna dai 12 ai 16 anni. E poi te 
l ’ho già detto, io vivo per loro, 
tutti gli altri son solo strumenti 
per far funzionare la nostra scuo­
la. Anche le lettere ai cappellani 
e ai giudici son episodi della no­
stra vita e servono solo per in­
segnare ai ragazzi l’arte dello scri­
vere cioè di esprimersi cioè di 
amare il prossimo, cioè di far 
scuola.

So che a voi studenti queste pa­
role fanno rabbia, che vorreste 
ch’io fossi un uomo pubblico a di­
sposizione di tutti, ma forse è '-pro- 
prio qui la risposta alla domanda

licenza siamo continuamente in 
contrasto con la famiglia che ci 
spingerebbe al lavoro e a far car­
riera. Se diciamo in casa che vo­
gliamo dedicare la nostra vita al 
servizio del prossimo, arricciano 
il naso, anche se magari dicono 
di essere comunisti.

La colpa non è loro, ma del mon­
do borghese in cui sono immer­
si anche i poveri. Quel mondo pre­

che mi fai. Non si può amare tutti 
gli uomini. Si può amare una classe 
sola (e questo l ’hai capito anche 
te). Ma non si può nemmeno ama­
re tutta una classe sociale se non 
potenzialmente. Di fatto si può 
amare solo un numero di persone 
limitato, forse qualche decina forse 
qualche centinaio. E siccome l'e­
sperienza ci dice che all'uomo è 
possibile solo questo, mi pare e- 
vidente che Dio non ci chiede di 
più.

Nei partiti di sinistra bisogna mi­
litare solo perché è un dovere, ma 
le persone istruite non ci devono 
stare. Li hanno appestati. I poveri 
non hanno bisogno dei signori. I 
signori ai poveri possono dare una 
cosa sola: la lingua cioè il mezzo 
d'espressione. Lo sanno da sé i 
poveri cosa dovranno scrivere 
quando sapranno scrivere.

E allora se vuoi trovare Dio e 
i poveri bisogna fermarsi in un 
posto e smettere di leggere e di 
studiare e occuparsi solo di far 
scuola ai ragazzi della età dell'ob- 
bligo e non un anno di più, oppu­
re agli adulti, ma non una parola 
di più dell'eguaglianza e l’egua­
glianza in questo momento dev'es­
sere sulla llil media. Tutto il di 
più è privilegio.

Naturalmente bisogna fare ben 
altro di quel che fa la scuola di 
Stato con le sue 600 ore scarse. 
E allora chi non può fare come me 
deve fare solo doposcuola il po­

me su di loro come loro premono 
su di noi.

Ma noi siamo difesi da questa 
scuola che abbiamo avuto, mentre 
loro poveretti non hanno avuto né 
questa né altra scuola.

da « Lettere di d. Loren­
zo Milani », Mondadori 
1970, pp. 187-197, Lire 
1.000.

meriggio, le domeniche e l'estate 
e portare i figli dei poveri al pie­
no tempo come l’hanno i figli dei 
ricchi.

Quando avrai perso la testa, co­
me l ’ho persa lo, dietro poche de­
cine di creature, troverai Dio co­
me un premio. Ti toccherà tro­
varlo per forza perché non si può 
far scuola senza una fede sicu­
ra. E’ una promessa del Signore 
contenuta nella parabola delle pe­
corelle, nella meraviglia di coloro 
che scoprono se stessi dopo mor­
ti amici e benefattori del Signore 
senza averlo nemmeno conosciuto. 
« Quello che avete fatto a questi 
piccoli ecc. ». E’ inutile che tu 
ti bachi il servello alla ricerca di 
Dio o non Dio. Ai partiti di si­
nistra dagli soltanto il voto, ai po­
veri scuola subito prima d'esser 
pronta, prima d'esser matura, pri­
ma d'esser laureata, prima d'esser 
fidanzata o sposata, prima d’esser 
credente. Ti ritroverai credente 
senza nemmeno accorgertene.

Ora son troppo malconcio per 
rileggere questa lettera, chissà se 
ti avrò spiegato bene quel che 
volevo dirti.

Un saluto affettuoso da me e 
dai ragazzi, tuo

Lorenzo Milani

da « Lettere di d. Lorenzo 
Milani », Mondadori 1970, 
pagg. 276-278, L. 1.000.
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Esperienze ecclesiali 
"incarnate": forme dirette

di vita comunitaria

Il modo da noi scelto per interrogarci sulla 
fede prevede che si analizzino alcune esperien­
ze ecclesiali tra quelle che più direttamente ci 
interpellano. Il consiglio centrale ha stabilito che 
ci si fermi ad analizzare '< -modi di presenza di 
gruppi ecclesiali che operano nell’ambito della 
scuola e all’interno del mondo del lavoro. La 
scelta poteva essere diversa, altri temi potevano 
essere affrontati, e sarà sempre possibile ritoc­
care questa proposta. Tuttavia, comunque si vo­
glia strutturare il convegno, ci pare che una par­
ticolare attenzione debba essere prestata a quei 
momenti di vita ecclesiale in cui più diretta- 
mente si esprime la coscienza che gruppi e co­
munità hannp del proprio essere chiesa. Tra 
questi proponiamo (dando attuazione a una de­
cisione del consiglio centrale) la vita interna del­
le comunità ecclesiali, i modi e i momenti della 
professione di fede, la vita liturgica.

Per chiarire il rapporto in cui questo settore 
si trova con il tema generale del convegno, po­
tremmo proporre questo schema semplificato: 
mentre gli altri due settori analizzano in che 
modo e su quali contenuti determinate situa­
zioni storiche e umane interpellano la coscienza 
cristiana, questo settore studia i modi in cui 
i cristiani, rispondendo anche a tali interpellan­
ze, reinterpretano i momenti fondamentali della 
loro presenza di gruppo, del loro annuncio, della 
loro vita cultuale.

Vediamo ora a quale scopo e con quale me­
todo tale analisi debba essere impostata, perché 
pensiamo di restringerla ad esperienze in qual­
che modo «comunitarie», e da quali materiali

di documentazione riteniamo possa prendere le 
mosse il nostro lavoro.

Perché esperienze comunitarie

Che si debba fare riferimento a esperienze 
concrete è una scelta generale valida per tutto 
il convegno. L’intenzione di tale scelta è peda­
gogica: intende garantire che la preparazione si 
svolga su un materiale facilmente raggiungibile 
e uguale per tutti, perché nei giorni del conve­
gno siano possibili uno scambio e un approfon­
dimento reali, e perché non si perda il collega­
mento tra ciò che si analizza e la propria espe­
rienza. Quest’ultimo motivo è anche al fondo 
della seconda scelta: di prendere ad oggetto espe­
rienze comunitarie. Molti potrebbero essere i ta­
gli secondo cui affrontare questi temi della pro­
fessione di fede, del culto e della vita interna 
alla chiesa. Per esempio il congresso di Verona 
(1969) li affrontava in un quadro di analisi della 
chiesa locale, su cui ci si interrogava e in ordine 
al quale si cercava la giusta collocazione del 
gruppo FUCI o delle comunità studentesche. 
Oggi invece scegliamo un’ottica più modesta, un 
oggetto più vicino a noi: la stessa nostra realtà 
di gruppo, oppure la « comunità di base » con cui 
siamo collegati o che potremmo incontrare nel­
l’ambito della città o del quartiere, oppure la 
parrocchia in cui viviamo o nel cui ambito vor­
remmo operare come gruppo.

Sarà bene chiarire che qui non si dà al ter­
mine comunità né un preciso significato teolo­
gico, né sociologico: semplicemente si intende
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indicare — col termine di esperienza comuni­
taria — un momento di vita ecclesiale (testi­
monianze di povertà per esempio, o forme di 
preghiera, o di catechesi ecc.) perseguite da più 
persone che lavorano in gruppo.

Chiameremo comunitario perciò l’eventuale la­
voro liturgico di un gruppo FUCI, l’esperienza 
catechetica dell’Isolotto, la predicazione dell’aba­
te Franzoni, le forme di corresponsabilità pasto­
rale tra sacerdoti e laici di una parrocchia e 
così via. L'aggettivo comunitario non tende per­
ciò a delimitare l’ambito delle esperienze prese 
in esame (solo le parrocchie, o solo le comunità 
di base, o solo la chiesa locale nel suo insieme): 
indica semplicemente attraverso quali materia­
li documentari (e quindi con quale metodo, po­
nendo quali interrogativi) i singoli temi vanno 
affrontati. Oggetto del nostro studio non sarà 
cioè il problema del culto nelle sue componenti 
teologiche, storiche, culturali o altro, ma piutto­
sto quanto in concreto vanno proponendo, spe­
rimentando, realizzando idetiirminate comunità 
in determinati ambienti. Così anche non cerche­
remo ciò che per esempio gli specialisti scrivono 
sulla catechesi, ma come di fatto si fa catechesi 
in una parrocchia o in una comunità di base. E ’ 
ovvio che in ordine ai singoli problemi si farà ri­
ferimento all’insegnamento del magistero, alla 
pubblicistica teologica ecc.; ma tale confronto al­
largato deve essere visto in funzione di una cor­
retta interpretazione delle esperienze che si pren­
dono in esame.

Se, per questo settore del convegno, sapremo 
attenerci a tale impostazione ci garantiremo due 
risultati: 1) di fare un lavoro che vale imme­
diatamente come revisione di vita per i nostri 
gruppi, oltre che come studio, con il vantaggio 
di parlare di noi, in definitiva, e di non limitar­
ci perciò a un facile pronunciamento su realtà 
esterne a noi; 2) di cogliere alcune esperienze 
incoraggianti, che forse proprio per la loro di­
mensione comunitaria ci offrono una formulazio­
ne più completa dell’interrogativo sulla fede, e 
magari anche le linee tendenziali di una ri­
sposta.

Vita interna alla comunità

Il primo tema riguarda la stessa configurazio­
ne della comunità o del gruppo ecclesiale. Non 
si intende porre un problema ecclesiologico, di 
quale debba essere nella sua struttura e nei suoi 
rapporti interni una comunità ecclesiale; né si 
vuol cercare un modello concreto di raggruppa­
mento di cristiani da usare, poniamo, come so­
luzione generalizzabile, esportabile oltre l'am­
biente in cui l’esperienza concreta è sorta. Si 
vuole analizzare come, in particolari condizioni

oggettive, e con intenti esplicitamente determi­
nati, un gruppo di credenti organizza la propria 
presenza, realizza le proprie attività, valorizza il 
contributo dei singoli, fa spazio alla funzione del­
l’autorità: in una parola, operosamente testimo­
nia la carità del Cristo, facendo dei propri rap­
porti interni un messaggio ai fratelli.

Molto è il materiale a disposizione per una 
simile indagine. Il lavoro di preparazione sarà 
fruttuoso nella misura in cui i gruppi sapran­
no scoprire, documentandole a sé e agli altri, 
esperienze significative nella propria città e nel 
proprio ambiente. Tuttavia sarà bene prendere 
le mosse e tenere costantemente presenti alcuni 
casi che hanno avuto rinomanza, che sono stati 
adeguatamente studiati, e in qualche modo han­
no fatto scuola. In questo stesso numero di RI­
CERCA riportiamo brani che descrivono l’espe­
rienza comunitaria che è all’origine della vicen­
da dellTsolotto. Il caso è stato scelto per la fa­
cilità con cui su di esso ci si può documentare, 
e perché a tale esperienza tanti altri nuclei co­
munitari in Italia hanno fatto riferimento. Quel­
lo dellTsolotto è un caso particolarmente ricco 
di aspetti, e che perciò va studiato da più punti 
di vista. Altre esperienze — di cui « Ricerca » ha 
già parlato o che documenteremo nei prossimi 
numeri — si prestano invece a essere studiate su 
un punto particolare: per esempio la comunità 
che si riunisce attorno a don Franzoni a Roma 
interessa soprattutto per il modo in cui essa si 
inserisce la figura dell’abate. Inoltre ci sono « co­
munità » che si pongono « istituzionalmente » co­
me specifiche: quella monastica di Bose per
esempio, o il seminario lavoratori di Fano. Infine, 
particolarmente vicini alla FUCI, per la loro con­
figurazione sociologica, sono i gruppi di Comu­
nione e Liberazione. Ma soprattutto è necessario 
cercare nel proprio ambiente esperienze vicine 
anche se modeste, perché più istruttiva è la 
presa diretta di contatto; e perché è da supe­
rare l'impressione del caso privilegiato e lon­
tano: la chiesa da costruire e da cui imparare 
è attorno a noi, o non serve cercarla sui libri. 
Ogni parrocchia in cui si sia preso sul serio il 
rinnovamento conciliare può costituire terreno u- 
tile di indagine.

Professione di fede

Con questo titolo si vogliono indicare quelle 
esperienze di predicazione, di catechesi, di studio 
della teologia attraverso le quali in modo parti­
colarmente esplicito e pregnante gruppi di cri­
stiani approfondiscono, annunciano, professano 
la propria fede. L’omelia domenicale dell’abate 
di San Paolo, e tutti quei casi in cui la predi­
cazione emerge da un tessuto di lavoro e di
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dibattito comunitario; la guida catechetica del- 
l’Isolotto, per rifarci ancora ai casi più famosi, 
ma anche ogni esperienza di elaborazione in loco 
di materiale catechetico (come per esempio il 
testo guida della parrocchia della Natività a Ro­
ma, tuttora inedito, di cui riportiamo un ampio 
stralcio).

Analizzando i vari materiali ci si dovrà chie­
dere quali parti del messaggio vengono poste al 
centro dell’attenzione, e perché, in risposta cioè 
a quali richieste dell’ambiente, con quale linguag­
gio, con quale risultato di completezza e di ef­
ficacia. Anche qui più che un problema teologico- 
dottrinale (sarà certo necessario tener presenti 
le indicazioni conciliari, i testi ufficiali del rin­
novamento catechetico, gli studi dei teologi sul 
problema della professione di fede) al centro 
dell’attenzione deve essere la « nostra » espressio­
ne della fede. Su questi temi, che troppo spesso 
ci siamo trovati a trattare con distacco o con 
complesso di inferiorità, dovremmo lavorare con 
la consapevolezza che di noi si tratta, che es­
sendo noj chiesa siamo responsabili di ciò che 
annunciamo e a un tempo i destinatari dell’an­
nuncio che ci viene dai fratelli.

Liturgia

Altrettanti vale per le forme di culto. Sem­
bra diminuito, in confronto a ieri, l’interesse per 
la problematica liturgica, ma forse non è vero: 
forse quell'impressione è dovuta all’eco che certi 
fenomeni hanno nell’opinione pubblica e sulla 
stampa, che dura un poco e poi si affievolisce. 
Probabilmente oggi si lavora più di ieri, e forse 
più proficuamente quanto più lo si fa nel silen­

zio, e nella costanza di un impegno che spesso 
dura da anni.

I casi citati sopra di parrocchie, gruppi o 
comunità sono anche luoghi di vita liturgica, tut­
ti a loro modo interessanti. Il libro delle ore 
elaborato dalla comunità di Bose può costituire 
un incontro diretto dei nostri gruppi con una 
esperienza particolarmente matura. Forme di ce­
lebrazione domestica dell’eucarestia, messe di po­
polo la cui preparazione è curata da un gruppo 
liturgico, piccole messe comunitarie in cui il 
rinnovamento dei segni e del linguaggio raggiun­
ge una particolare coerenza, rinnovata celebra­
zione dei sacramenti, esperimenti e novità in 
momenti di preghiera non strettamente liturgici. 
Il campo dell'indagine è vasto e alla portati di 
tutti.

Un’ultima considerazione

Per i temi di questo settore è necessario un 
supplemento di impegno. La ragione è questa: 
spesso noi stessi, nella FUCI, siamo insoddisfatti 
della parte più strettamente religiosa delle no­
stre attività. Ragionando perciò della vita delle 
comunità, della professione di fede e della litur­
gia dovremmo tener presente che l’oggetto della 
nostra analisi è la visibilità e la credibilità del 
nostro essere chiesa. Ciò che gli altri fanno in 
questi campi ci interessa per meglio compren­
dere, integrare, correggere ciò che noi faccia­
mo. Il convegno che stiamo preparando è una 
occasione utile per chiarire a noi e agli altri lo 
impegno totale con cui la FUCI, prima di ogni 
altra scelta, si prefigge di essere chiesa.

Luigi Accattoli
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Vita interna alla comunità

Il brano riprodotto si trova alle pagine 27-33 del voi. Isolotto 1954-1969 a 
cura della Comunità, Bari, Laterza 1969, pp. 344 (di cui va consultato anche il 
secondo capitolo, « Liturgia predicazione catechesi », pp. 49-104). La comunità 
ha curato, sem pre per l’editore Laterza, un altro volume, Isolotto sotto processo, 
Bari 1971, pp. 302 (di cui va confrontato soprattutto il prim o capitolo della 
prima parte, « L'Isolotto e il problem a dei cattolici in Italia », pp. 15-38, che  
inquadra i momenti e le motivazioni della maturazione politica della comunità 
nel contesto della chiesa e della società italiana).

Rapporti interni alla comunità: 
comunione dei beni, delle responsa­
bilità del lavoro pastorale, dei rap­
porti con gli altri.

Perché la nostra fraternità sacer­
dotale fosse veramente piena e si­
gnificativa abbiamo sentito l'esi­
genza di mettere in comune jra  noi 
tutta la nostra vita nel modo più 
radicale, più sincero e aperto pos­
sibile. Nessuno di noi si conside­
ra ■■ padrone », responsabile o im­
portante più degli altri. Nessuno 
ha un compito esclusivo, ma ognu­
no si assume liberamente e co­
munitariamente alcune responsabi­
lità così da realizzare se stesso 
nel modo più completo. Evitiamo 
i personalismi, la cerchia dei « pe­
nitenti », i legami esclusivi.

Ci controlliamo reciprocamente 
nelle spese personali aiutandoci a 
vivere nella povertà e decidiamo 
sempre insieme tutto ciò che con­
cerne l’andamento della parrocchia. 
Dobbiamo dire, a scanso di equi­
voci, che abbiamo incontrato e 
superato molte difficoltà, abbiamo 
scoperto in noi tanti limiti, abbia­
mo cozzato contro una struttura 
ecclesiastica che non solo non fa­
voriva "ma soffocava la nostra ri­
cerca. Soprattutto dobbiamo rico­
noscere di non aver raggiunto al­
cuna formula perfetta e soddisfa­
cente. Si sta presentando solo 
qualche aspetto, qualche orienta­
mento della nostra ricerca di vita 
sacerdotale secondo il Vangelo.

Comunione della Parola di Dio
Abbiamo cercato di vivere la no­

stra fraternità sacerdotale, mante­
nendola e maturandola attraverso 
la comunione nella Parola di Dio 
e nella preghiera. Abbiamo infatti 
dedicato sempre molto tempo al­
lo studio personale e comunitario 
della Parola di Dio, alla prepara­
zione, fatta costantemente insie­

me, della predicazione e della ca­
techesi, e alla preghiera comune.

Ricerca di apertura 
verso i laici

Abbiamo costantemente avverti­
to il pericolo di chiuderci neha 
nostra fraternità sacerdotale. Ogni 
comunità infatti presenta il gros­
so rischio della chiusura, ma per 
la comunità sacerdotale tale ri­
schio è aggravato dalla presenza 
in noi sacerdoti di una mentali­
tà di casta.

I laici ci hanno aiutato moltis­
simo a superare tutto ciò e a vi­
vere in una costante ricerca di 
apertura. Ogni aspetto della no­
stra fraternità (nessuno escluso) 
ha trovato dei gruppi di laici pron­
ti a farla propria. Anzi dobbiamo 
dire che tale fraternità si è andata 
costituendo e maturando con loro 
e attraverso di loro. Solo in questo 
modo la comunità dei sacerdoti ha 
potuto realizzare una autentica a- 
pertura verso tutto il quartiere.

Senza la corresponsabilità piena 
dei laici ad ogni livello, compreso 
quello della liturgia e della pre­
dicazione, i sacerdoti sarebbero 
rimasti sempre dei « separati »...

Una rappresentanza di cinque 
laici, che non potè essere ricevu­
ta dal Cardinale, a ffidò ad una 
lettera, che fu firm ata da 500 
persone, il racconto della loro 
esperienza in ordine alla loro 
posizione e funzione nella par­
rocchia:

- Rappresentiamo alcuni parroc­
chiani dell’lsolotto i quali, tramite 
i portatori della presente, desidera­
no presentarsi alla Eminenza Vostra 
per cercare di rendere chiara, nei 
limiti del possibile, la loro posi­
zione e funzione nella parrocchia 
dell'lsolotto. Teniamo a precisare 
anzitutto la nostra spontaneità e, 
dobbiamo dirlo, l'esigenza e il bi­
sogno di scrivere questa lettera.

I nostri sacerdoti, nello spìrito di 
fraterna collaborazione e di gran­
de chiarezza che ha caratterizza­
to i rapporti fra loro e noi fin dal 
nascere della parrocchia dell’lso- 
lotto, ci hanno informati dei col­
loqui avuti in precedenza con Lei 
e pochi giorni fa con S. E. il Ve­
scovo coadiutore, riguardanti l ’o­
rientamento pastorale della nostra 
parrocchia.

Viviamo nei vari ambienti socia­
li del rione e della città. Partico­
larmente negli ambienti di lavoro, 
di studio, nelle nostre case, fra 
i giovani del quartiere, abbiamo 
potuto constatare l ’indifferenza del­
la gran parte della gente per una 
Chiesa che ci sembra sentita lon­
tana dalla vita, estranea a pro­
blemi contingenti.

Abbiamo sofferto per una Chie­
sa che ci sembrava non farsi ca­
pire, per una religiosità che ci 
sembrava non comprendere il mon­
do operaio, per una chiesa che ci 
sembrava incapace di affrontare i 
problemi fondamentali della nostra 
esistenza. Avvertiamo, cioè, una 
grande difficoltà a sentirci parte 
viva della Chiesa e, al tempo stes­
so, un profondo desiderio di im­
pegno cristiano.

Tutti questi problemi e tutte que­
ste nostre esigenze hanno trovato 
nei sacerdoti dell’lsolotto una pari 
ansia missionaria e da questo in­
contro è scaturita una esperienza 
pastorale caratterizzata dall'inseri­
mento particolarmente attivo, libe­
ro e responsabile. In questo cam­
mino abbiamo partecipato, fin dal 
1955, a quel movimento di rinno­
vamento della Chiesa che ha a- 
vuto, nel Concilio, la più chiara 
risposta. Infatti fin d'allora si è 
venuto costituendo, e via via mo­
dificando e ampliando, un grup­
po di persone di diversa età, cul­
tura e ambienti, che in perfetta col­
laborazione coi sacerdoti ha cerca­
to di approfondire i valori essen­
ziali del cristianesimo per ripro-
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porli all'attenzione di tutta la par­
rocchia.

DI comune accordo coi nostri 
sacerdoti ritenemmo che dovesse 
essere resa più^attiva la parteci­
pazione dei fedeli alla Messa, e 
con questa convinzione facemmo 
vari tentativi per rendere più ac­
cessibile la liturgia.

Essendo la nostra parrocchia 
oarticolarmente numerosa (ora 
conta circa 13.000 abitanti) e po­
polata da tutta gente che lavora 
(comprese le donne) abbiamo cre­
duto opportuno ridurre al minimo i 
riti paraliturgici per cercare di at­
tuare una partecipazione più viva 
e responsabile a quelli propria­
mente liturgici. CI siamo sforzati 
di dare grande risalto, In tutti i 
riti, alla Parola di Dio, che risul­
tava incompresa o addirittura sco­
nosciuta alla maggior parte dei 
fedeli. La Parola di Dio, infatti, da 
noi ritenuta insostituibile per un 
vero rinnovamento della città cri­
stiana, è stata oggetto fin dallo 
Inizio, della nostra profonda medi­
tazione e la stessa predicazione 
dei sacerdoti vi ha trovato nutri­
mento ed arricchimento.

La riscoperta del valore e del 
significato vivo della liturgia, e il 
nutrimento costante della Parola 
di Dio, ci hanno indotti a porre 
particolarmente attenzione ad al­
cuni aspetti e fondamenti della vi­
ta cristiana come: l’Amore, la Fe­
deltà, la Libertà, la Povertà... Pro­
prio per significare e testimoniare 
l'impegno a questi princìpi evan­
gelici iniziammo una nuova espe­
rienza di catechismo parrocchiale, 
basata soprattutto sui testi sacri 
e sul rapporto di amicizia tra ca­
techista e catecumeno.

Sentivamo inoltre II bisogno di 
testimoniare la disponibilità della 
Chiesa verso i poveri, i sofferen­
ti e gli abbandonati. Alcune giova­
ni donne della parrocchia misero 
a disposizione tutta la loro vita 
a dei bambini abbandonati; questi 
bimbi sono attualmente dieci e le 
madri di vocazione quattro, suddi­
vise In tre piccole famiglie. Due 
di queste famiglie alloggiano in 
una parte della casa parrocchiale 
nessa a disposizione a questo sco­
do dal nostri sacerdoti, e la ter­
za in una casa del rione.

Infatti quale più grande povertà 
se non quella di un bimbo abban­
donato? Questi bimbi abbandonati 
hanno trovato padre e madre nel­
la parrocchia dell'Isolotto, ne” ' se­
gno della paternità di Dio e della 
maternità della Chiesa verso tutti 
gli abbandonati dal mondo.

Per quanto riguardava poi II pa­
gamento dei servizi ecclesiastici, 
avvertimmo diffuso nella gente il 
malcontento verso i « prezzi » per

il servizio del sacerdote. Ritenem­
mo che, come il padre non fa pa­
gare il servizio della sua vita per 
la vita dei figli, così anche il sa­
cerdote non doveva far pagare il 
suo sacerdozio al cristiani, suoi 
figli nella chiesa.

In questa linea missionaria in 
cui via via la nostra parrocchia è 
venuta sempre più a svilupparsi, 
un altro tentativo di responsabili­
tà dei laici nella vita della Chiesa 
è stato quello di raggiungere una 
partecipazione più attiva (e non 
solo di ascoltatori indifferenti e 
passivi) alla predicazione domeni­
cale del sacerdote; attualmente ciò 
avviene attraverso una preparazio­
ne comunitaria tenuta in chiesa 
il giovedì sera.

Queste assemblee, aperte a tut­
ti i parrocchiani, danno la possibi­
lità, a quanti lo desiderano, di in­
serirsi liberamente con le loro idee 
e la loro esperienza di vita, in 
tale cammino comunitario. Attual­

mente queste assemblee, insieme 
alla Messa domenicale, costituisco­
no la linea attraverso la quale si 
svolge la nostra più efficace ed 
impegnata ricerca di comunità par­
rocchiale.

Questi sono alcuni momenti del­
la nostra esperienza e della sto­
ria spirituale dell’lsolotto che de­
sideriamo farLe presenti attraver­
so persone a Lei filialmente de­
vote.

Ci conforta constatare, oggi, il 
clima di affetto che circonda al- 
l'Isolotto i nostri sacerdoti e il 
senso di grande stima per la loro 
e nostra azione.

Filialmente sensibili alla Vostra 
paterna sollecitudine abbiamo ac­
colto con gioia l’invito rivoltoci at­
traverso il Vescovo coadiutore e 
restiamo disponibili e pronti ad 
ogni suo desiderio di incontro ».

da: « Isolotto 1954-1969 », 
Bari 1969.
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Catechesi

L ’esperienza catechetica della parrocchia della Natività a Roma, che qui 
documentiamo, va paragonata a quella analoga della comunità dell'Isolotto, la 
cui Guida catechetica è stata pubblicata dall'Editrice Fiorentina, Incontro a 
Cristo, Firenze 1969, pp. 86 (con allegato il fascicolo delle schede per il lavoro dei 
ragazzi). Sarà utile leggere l'articolo che Luigi Della Torre (il parroco appunto 
della Natività, prom otore dell’esperienza che qui docum entiam o) ha dedicato  
al catechism o dell’Isolotto, su Concilium, 3/1970, « Analisi del catechism o dello 
Isolotto  », pp. 192-200, in difesa della sostanziale validità di quell’esperienza. Anche 
Ricerca propose a suo tempo una lettura analoga della Guida dell’Isolotto: cfr. 
L. Accattoli, « Incontro a Cristo attraverso la vita dei poveri », n. 1, 15 gennaio 
1969, pp. 4-5. Ringraziamo Luigi Della Torre di averci concesso di pubblicare 
parte del suo testo ancora inedito.

Una esperienza 
di « iniziazione » 
in occasione della 
Prima Comunione

Alla parrocchia della Natività 
di N.S.G.C. (via Gallia, Roma) 
si è tentato di im postare una 
preparazione dei fanciulli (3°-5‘ 
elem entare) alla Prima Comu­
nione che fosse iniziazione alla 
fed e  in Gesù e alla vita cristiana 
in seno alla Chiesa ( nella sua 
concreta attuazione parrocchia­
le).

La parrocchia è situata al di 
fuori delle mura latine (porta 
S. Giovanni in Laterano), è di 
com posizione m edio - borghese 
con zone ancora popolari, è co­
stituita da settem ila famiglie. 
Politicamente è fortem ente orien­
tata a destra; parroco e sacerdoti 
hanno subito forti e costanti op­
posizioni da parte di elementi 
conservatori. L'azione pastorale 
è guidata dalla preoccupazione 
della autenticità: evitare am bi­
guità negli incontri per i sacra­
menti, ridurre le pratiche devo­
zionali a vantaggio di una litur­
gia partecipata, dare spazio ad 
iniziative animate dalla fede, to­
gliere gli equivoci di com prom is­
sione politica facili nell’am biente 
romano...

Nella preparazione alla Prima 
Comunione dopo aver tentato di 
adattare testi in circolazione, si 
è deciso di fare una stesura di 
program m a e di sussidi sulla 
base di precise scelte teologiche 
e di una m etodologia didattica. 
Il m ateriale prodotto consta di 
« fogli-guida » ad uso delle cate- 
chiste e di « schede » per i ra­
gazzi. I  genitori venivano infor­

mati sulla impostazione di ogni 
ciclo in riunioni periodiche, in 
cui si faceva uso di un foglio  
che proponeva dom ande e con­
teneva indicazioni. Circa un ter­
zo di genitori ha seguito con 
interesse il lavoro. Per il pros­
sim o anno si vuol intensificare 
il collegam ento con i genitori, 
cercando anche di inserire nei 
gruppi di ragazzi qualche mam ­
ma-catechista. Alcune di queste 
lavorano nei gruppi di ragazze 
che già sono state am m esse alla 
Prima Comunione.

Si sta sperim entando una ini­
ziazione per i preadolescenti, in 
occasione della Cresima. E' in 
via di costituzione un gruppo 
parrocchiale con cui studiare 
tutta la questione della inizia­
zione cristiana all'età dell’infan­
zia e della preadolescenza, cer­
cando di realizzarla in funzione

di una evangelizzaione dei geni­
tori.

Il primo tentativo è stato di 
rinnovare i contenuti teologici 
e le form e didattiche della ini­
ziazione dei fanciulli, anche per 
avere una base su cui portare 
avanti il discorso.

Il materiale qui presentato 
com prende:

— le introduzioni ai « primi 
incontri » e a ciascuna dei quat­
tro cicli;

— la conclusione del secondo 
ciclo con la professione di fede  
(fogli-guida e schede di questo 
ciclo sono stati pubblicati su: 
La Tenda, periodico della branco 
scolte, AGI, n. 1 e 2 1912);

■— alcuni saggi riguardanti il 
terzo ciclo, per l’iniziazione al 
battesim o (rievocato in una ce­
lebrazione con i genitori) e alla 
penitenza (celebrata in gruppo).

I primi incontri
primo ciclo:
incontriamo Gesù
secondo ciclo: 

saggio
La professione di fede: chi è per te Gesù?

terzo ciclo:
Seguiamo Gesù 

saggio
Il mio battesimo - acqua e luce per la vita nuova 
saggio
Un padre che perdona e un figlio che ritorna 
Ritorniamo alla luce

quarto ciclo:
Viviamo insieme con Gesù
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I primi incontri

In questa prima settimana i fan­
ciulli fanno la loro prima espe­
rienza di incontro con la suora 
catechista, con i loro compagni, 
con le attività che sono loro pro­
poste. Le prime impressioni con­
dizionano la loro partecipazione 
successiva e orientano nella giu­
sta o nella falsa prospettiva la 
preparazione alla Prima Comunio­
ne.

Si avrà cura di evitare nei bam­
bini l'impressione « scolastica », 
cioè di continuare in parrocchia ciò 
che fanno a scuola. Anche le pa­
role usate hanno la loro importan­
za: gruppo invece di classe, cate­
chista invece di maestra; amici, e 
poi fratelli, invece di alunni e sco­
lari o compagni... Se è possibile, 
specialmente nei primi incontri, si 
eviti la disposizione tipica della 
scuola: cattedra e banchi, è me­
glio mettere I fanciulli In cerchio.

Si aiuteranno ad uscire dalle pro­
spettive e preoccupazioni che nor­
malmente domina la famiglia In 
ordine alla Prima Comunione (si 
veda il foglio per i genitori A), per 
metterli in condizione di scoprire 
significati nuovi.

Si stabilirà nel gruppo una at­
mosfera di comprensione recipro­
ca e di collaborazione, evitando di 
suscitare emulazioni, favorendo gli 
scambi di aiuti fra I fanciulli, non 
consentendo che qualcuno riman­
ga mortificato od umiliato per sue 
mancanze. Lo si riprenderà a par­
te, o si farà sentire la mancanza 
come un fatto di tutti, da cui 
uscirne Insieme.

Per i primi incontri la preghiera 
rischia di essere un fatto formale 
e meccanico. E' meglio attendere 
il momento propizio per proporla. 
Per non abituare i fanciulli ad usa­
re parole religiose apprese solo 
teoricamente, la catechista control­
li il suo linguaggio, ed usi termi­
ni concreti che già evocano espe­
rienze nei fanciulli. Certamente fin 
daH’inizio si usano I nomi di Dio 
e di Gesù, ma si curi di non usare 
l ’un per l'altro. Il nome di Gesù 
dovrà sempre evocare II Signore 
della gloria, risorto da morte, e i 
cui gesti e le cui parole giungo­
no a noi attraverso i vangeli.

primo ciclo:

INCONTRIAMO GESÙ’

Questo ciclo si svolge in die­
ci Incontri. I fogli-guida e le sche­
de sono otto, In modo da consen­

tire uno svolgimento piu elastico 
del programma, assecondando il 
ritmo di lavoro del vari gruppi. I 
gruppi che avranno uno o due In­
contri liberi potranno approfondi­
re qualche aspetto incontrato lun­
go il cammino oppure fare una ce­
lebrazione. Si darà una traccia per 
» celebrare la creazione ».

Lo scopo degli incontri di que­
sto primo ciclo è familiarizzare i 
fanciulli con Gesù, farlo conosce­
re a loro nella sua umanità sto­
rica, farlo <■ vedere » nel suol ge­
sti con la gente che Incontrava, 
farlo » ascoltare » nelle sue paro­
le, ambientarlo nel suo paese e 
nel suo popolo, farne intuire la vo­
cazione e missione... Tutto questo 
dovrà essere scoperto nel lavoro 
di gruppo, attraverso la lettura e 
l'ascolto del vangelo. In questo 
primo ciclo il vangelo servirà co­
me >■ documento » per rintracciare 
i dati che descrivono la vita, la 
persona, le azioni, i detti di Ge­
sù; ma sarà usato sempre come 
libro che contiene « la parola di 
vita eterna », come si canta nella 
celebrazione di consegna del van­
gelo. Per questa ambientazione 
della vita di Gesù serviranno an­
che cartine geografiche, foto o 
filmine di luoghi, di persone, di 
costumi... Per I bambini è impor­
tante che la meravigliosa storia 
di Gesù esca dal mondo delle fia­
be.

Nel secondo ciclo vi sarà un 
accostamento più profondo alla 
persona e all'opera di Gesù: esso 
dovrà portare i fanciulli alla loro 
personale professione di fede in 
lui. Quindi i « titoli » propri a Ge­
sù (Messia, Salvatore, Capo della 
Chiesa, Figlio di Dio) emergeran­
no e saranno chiari In quegli in­
contri; per questo primo ciclo è 
opportuno non far uso di questi 
titoli che entrano nel bagaglio mne­
monico del bambino senza aiutar­
lo a percepirne il senso. Il me­
todo che noi seguiremo per acco­
stare a comprendere Gesù è quel­
lo del Nuovo Testamento, che pos­
siamo indicare nella formula « cri­
stologia dal basso », tanto per ca­
ratterizzarla in contrapposto a 
quella « cristologia dall’alto » che 
normalmente è stata seguita. In 
questa prospettiva si afferma già 
sin dalle prime lezioni che « Gesù 
è il figlio di Dio sceso dal cielo 
per salvarci, inviato dal Padre », 
per cui tutto il resto (Insegnamen­
ti, miracoli, atti di bontà...) appai­
no come conseguenze di ciò che 
Gesù è per necessità. Si vede po­
co spazio al crescere e maturare 
in Gesù di una umanità vera. Noi 
seguiremo la linea dei vangeli si­
nottici, in cui il manifestarsi di 
Gesù è progressivo, sino alla ri­

surrezione in cui il Padre dichiara 
Gesù Signore e Messia.

E’ vero che i vangeli sono ca­
techesi su Gesù per chi già crede 
in lui come Signore risorto; essi 
sono preceduti, nella comunità dei 
credenti, dall'annuncio apostolico: 
Gesù di Nazareth è risorto dai 
morti ed è per noi Salvezza e 
Speranza. Con i fanciulli non è 
possibile tale procedimento; essi 
appartengono già ad un contesto 
familiare e sociale di « cristiani », 
hanno già sentito parlare di Ge­
sù, hanno già il senso che si tratta 
di qualcuno che è pur vivente og­
gi, con il quale siamo in rapporto 
diretto nella preghiera, e che ha 
influenza sulla nostra esistenza. 
E' questo Gesù che deve essere 
fatto conoscere ai fanciulli nella 
sua concretezza storica e fatto 
scoprire in ■■ chi è per loro ». Par­
lando di Lui, la catechista lascerà 
sempre intendere che si paria di 
uno che è Vivente, da cui dipen­
diamo per un certo modo di vi­
vere, e la cui presenza è resa 
concreta dal fatto di essere in­
sieme nel suo nome e da ciò che 
si fa nella Chiesa.

L'Itinerario proposto in questo 
ciclo comprende otto tappe:

— Il paese di Gesù: ambienta­
re anche visivamente i luoghi ove 
Gesù ha trascorso la sua vita ter­
rena e in cui si svolgono i fatti 
che via via conosceremo;

— I libri che ci parlano di Ge­
sù: i vangeli: soprattutto per in­
tendere che attraverso questi li­
bri sono alcuni « amici » di Gesù 
che ce ne parlano con fede, per­
ché anche noi entriamo in questa 
fede;

— Come cresceva Gesù: attra­
verso I vangeli conoscere le espe­
rienze di Gesù che cresce osser­
vando e facendo ciò che viveva 
la gente del suo paese;

— Gesù nel suo popolo: la riu­
nione sabbatica nella sinagoga ci 
farà trovare Gesù che ascolta la 
Bibbia ed entra così nella singo­
lare storia del suo popolo;

— La « vocazione » di Gesù: 
nell'ascolto della parola di Dio 
Gesù comprende il suo posto in 
questo popolo e capisce la sua 
missione, al tempio egli manifesta 
di dover dedicarsi alle opere del 
Padre;

— Per una famiglia più gran­
de: dalla famiglia di Nazareth Ge­
sù esce per annunciare il Regno 
del Padre, allarga la sua famiglia 
a tutti coloro che ascoltano la pa­
rola di Dio e costituisce un grup­
po di suoi amici;
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— Gesù e la gente: come si 
comporta Gesù con la gente, con 
varie categorie di persone, indi­
cando come ci si deve comporta­
re aH'interno della sua grande fa­
miglia;

— Gesù e il Padre: in tutta la 
sua azione Gesù ha di mira la 
volontà del Padre e di esso parla 
ai suoi amici, insegnando loro a 
pregarlo.

Questo ciclo termina prima del­
la novena del Natale. Questa ri­
chiederà la presenza giornaliera 
dei fanciulli che si preparano alla 
prima comunione insieme agli al­
tri ragazzi della parrocchia. L'im­
postazione della Novena sarà pre­
sa dal «vangeli dell’infanzia », non 
tanto per soffermarci sugli episodi 
ma per cogliere in essi i vari at­
teggiamenti verso Gesù che viene. 
Si vedranno quindi Maria, Giusep­
pe, i pastori, i Magi ed Erode in­
torno al Signore che viene, per 
comprendere come noi dobbiamo 
andare incontro a Lui e accoglier­
lo. Così la Novena diventa un a- 
nello fra il primo e il secondo ci­
clo.

secondo ciclo:

CONOSCIAMO GESÙ’
I fanciulli che hanno percorso il 

cammino del primo ciclo hanno 
avuto modo di incontrarsi con Ge­
sù. E' difficile verificare fino a 
qual punto sia stato un incontro 
di fede. Possiamo pensare che 
Gesù è per loro una persona con­
creta, che hanno visto crescere, 
agire, parlare attraverso la lettura 
del vangelo, le descrizioni fatte 
dalla catechista, le considerazioni 
svolte Insieme. Ora è venuto il mo­
mento di conoscere Gesù più a 
fondo, di stabilire con lui rapporti 
personali a livello di fede; Gesù 
è dono di Dio per me, egli mi 
salva, mi guida, mi ama...

Non si tratta di rispondere alla 
domanda « chi è Gesù? » in ter­
mini astratti, con la preoccupazio­
ne di definirlo in modo esatto, ma 
di avviare il fanciullo a trovare 
una risposta (che sarà ricerca ed 
impegno di tutta la sua vita cri­
stiana) alla domanda « chi è Ge­
sù per me? ». NeH’impostare la 
questione e nell'orientare alla ri­
sposta si eviterà l'individualismo, 
facendo domandare: « chi è Gesù 
per noi, per l'umanità, per il n?on- 
do? », evitando però che le rispo­
ste rimangano nell'ordine conosci­
tivo senza incidenza sulla vita per­
sonale.

Nella introduzione al primo ci­
clo abbiamo visto che l’asse della 
nostra catechesi è cristologico: 
Gesù è il centro, e abbiamo an­
che scelto di seguire l’indicazione 
del Nuovo Testamento per una cri­
stologia « dal basso ». Ora lo stes­
so Nuovo Testamento ci indica una 
cristologia « funzionale », cioè un 
modo di conoscere Gesù in rap­
porto a noi, per le funzioni che egli 
compie come inviato da Dio, Sal­
vatore, Maestro, Signore... I rac­
conti dei vangeli hanno lo scopo 
di porre la comunità di fronte al 
Signore per accoglierlo nel ruolo 
che egli svolge e assumere l'at­
teggiamento corrispondente.

Ancora il N. T. ci indica una 
via per accostarci a Gesù e com­
prenderne la missione: la tipolo­
gia, che muove da persone e av­
venimenti dell’A. T. e ne vede l'at­
tuazione in Cristo e nella Chiesa. 
Nelle comunità apostoliche si cer­
cava di capire la vicenda, la per­
sona, le funzioni del Signore usan­
do testi dell'A. T. (testimonia), u- 
sando un metodo di interpretazio­
ne che viene fatto risalire a Gesù 
stesso (Luca 24,27; 44-45). E' ve­
ro che qui vi è una prospettiva 
inversa: dall'avvenimento pasquale 
di Cristo si va all’A. T. per rico­
noscere che le promesse antiche 
si sono realizzate e per compren­
dere Ja missione di Gesù nel piano 
divinò di salvezza. Noi seguiamo il 
metodo catechistico dei Padri del­
la Chiesa e della Liturgia: dalla 
figura veterotestamentaria alla rea­
lizzazione in Gesù. Con questo me­
todo ci sembra di aiutare i fan­
ciulli a dare alla loro fede uno 
sfondo storico necessario e, nel 
medesimo tempo, di metterli da­
vanti a situazioni esistenziali mol­
to concrete. Anche se essi non 
riescono a percepire tutto il si­
gnificato implicito nella vicenda 
dell'A. T., cominciano a « vedere » 
molto concretamente come Dio a- 
gisce e interviene. Siamo nel me­
todo catechistico tradizionale: dal­
le cose mirabili che Dio compie 
(mirabilia Dei) alla conoscenza 
di fede dell’agire di Dio (mores 
Dei). Il Dio della fede viene co­
nosciuto attraverso le sue opere 
di salvezza, e non per gli attributi 
che la filosofia gii riconosce (co­
me in certo catechismo moderno).

In questo ciclo prendiamo cinque 
« medaglioni » a doppia faccia. 
Per ciascuno un avvenimento — 
personaggio dell’A. T. come in­
troduzione ad un « titolo » di Ge­
sù.

1. Abramo: l'eletto di Dio /  Ge­
sù: il figlio diletto del Padre.

2. Mosè il liberatore (Dio salva

il suo popolo) /  Gesù il Salvato­
re.

3. Mosè il legislatore (Dio guida 
il suo popolo) /  Gesù: il Maestro 
(la legge nuova).

4. Davide: il re valoroso /  Gesù: 
il Messia dei poveri.

5. Geremia: il profeta fedele /  
Gesù: crocifisso e risorto.

La parte principale nella presen­
tazione della figura dell'A. T. è 
presa dal racconto riportato sulla 
scheda. Questo racconto è stato 
fabbricato sulla base dei dati della 
Bibbia, spesso citandone letteral­
mente le parole, evitando di cal­
care il prodigioso, e tenendo con­
to degli attuali criteri di interpre­
tazione esegetica. Fra i fatti che di 
un personaggio si potevano ri­
portare sono stati scelti quelli più 
significativi per il riferimento a 
Gesù e alla Chiesa; inoltre si so­
no colti tutti i dati che possono 
servire a comprendere il convito 
eucaristico (esempio, l'incontro 
conviviale di Abramo con Dio a 
Mamre; la cena pasquale ebraica, 
il rito d’alleanza al Sinai, la manna 
nel deserto).

L'uso didattico del racconto sa­
rà adattato dalla catechista alla 
situazione del suo gruppo. Qui si 
consiglia questo procedimento:

a) All'inizio dell'incontro dire 
che oggi conosceremo una perso­
na che ci aiuterà a conoscere Ge­
sù. E' uno del popolo dal quale 
Gesù è nato e che ne ha prepa­
rato la venuta. SI distribuisce la 
scheda e si fa osservare la fi­
gura disegnata. Dal titolo si cono­
sce il nome di questo uomo. Si 
dice che la sua storia è narrata 
nella Bibbia (mostrarla), e che è 
stata riportata, in parte, sulla sche­
da.

b) Si fa la lettura del raccon­
to: ciascuno guarda la sua sche­
da e segue la lettura ad alta 
voce fatta dalla catechista. Evita­
re una lettura piatta, ma anche 
una drammatizzazione eccessiva.

c) Si propone poi una rilettura 
comune del racconto, con riflessio­
ni, spiegazioni, osservazioni... per 
cogliere insieme i momenti salien­
ti e per comprenderne il signifi­
cato profondo. Su ogni « foglio­
guida » si danno indicazioni in me­
rito.

Le « attività » suggerite per attua­
lizzare l'avvenimento variano di vol­
ta in volta. Per lo più è un canto, 
che aiuta a memorizzare e a ren­
dere vivo il fatto, introducendo 
agli atteggiamenti religiosi corri­
spondenti.
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Nell’incontro successivo si deve 
passare dalla figura dell'A. T. alla 
persona e all'opera di Gesù. La 
via da seguire è quella aperta nel 
primo ciclo. Gesù fa parte di que­
sto popolo, ne conosce la storia 
attraverso la lettura delle Scrittu­
re sacre, capisce che è venuto 
per compiere ciò che era stato 
iniziato e annunciato. Il compimen­
to in Gesù e ciò che lui è per 
noi lo si vedrà attraverso un rac­
conto evangelico. Perciò anche in 
questo incontro la narrazione si 
pone al centro, e su di essa si 
svolgono la riflessione comune e 
l ’attività proposta. Il modo di pre­
sentare il racconto evangelico e di 
sviluppare da esso la ricerca sarà 
indicato di volta in volta. La ca­
techista terrà conto della esperien­
za fatta nel primo ciclo.

Dato che il nostro sguardo di 
fede su Gesù è « funzionale » (chi 
è Gesù per noi), questo incontro 
non è solo conoscenza di Gesù 
ma insieme è conoscenza deila/no- 
stra vita cristiana nella Chiesa. Si 
prepara così il cammino dei due 
cicli successivi in cui lo sguardo 
sarà più direttamente orientato 
alla vita cristiana (>« seguiamo Ge­
sù ») e alle attività della Chiesa 
(« viviamo insieme con Gesù »).

Foglio-guida 17

LA PROFESSIONE DI FEDE: 
CHI E’ PER TE GESÙ’

A conclusione del secondo ci­
clo, « Conosciamo Gesù », invi­
tiamo i ragazzi a professare la 
loro fede. Nelle assemblee fe­
stive i fedeli sono invitati a fare 
la « professione di fede », ma ciò 
si riduce alla recita di una lunga 
formula della quale molti non 
comprendono né significati né 
contenuti. Abitueremmo i nostri 
ragazzi a questo modo formale 
di professare la fede se faces­
simo loro imparare a memoria 
e ripetere una formula. La pro­
fessione di fede è una confessio­
ne personale: risposta alla Paro­
la ascoltata, libera decisione di 
seguire colui che è riconosciuto 
come il proprio Signore, testi­
monianza resa di fronte alla co­
munità. Ma oltre ad essere atto 
personale essa è un atto comu­
nitario, non solo perché compiu­
to nella comunità dei credenti, 
ma perché è segno di apparte­
nenza ad una comunità da cui 
si è ricevuta la fede e la cui 
fede si condivide e partecipa. 
Essa diventa così « simbolo », se­
gno concreto e pubblico, attestan­
te l’appartenenza alla vera comu­

nità dei discepoli del Signore. 
Nei momenti d* eresia o smar­
rimento dottrinale essa è la 
« regola di fede ».

Per comprendere il valore e 
conoscere la forma assunta nel­
le comunità apostoliche dalla 
professione di fede cristiana, la 
catechista può leggere i seguenti 
brani:

— per i precedenti nell’A. T.: 
Deuteronomio 26,5-9; è il «credo» 
di Israele, confessione di fede 
nel Dio che ha liberato dall’Egit­
to e ha portato nella terra pro­
messa;

— alla domanda posta da Gesù 
« Ma voi, chi dite che io sia? », 
i Vangeli portano risposte (Me. 
8,29: «Tu sei il Cristo (=  Mes­
sia) »; Le. 9,20: « Il Cristo di 
Dio »; Mt. 16,16: « Tu sei il Cri­
sto, il Figlio del Dio vivente ») 
che indicano formulazioni diffe­
renti ma concordanti delle prime 
comunità: Gesù di Nazareth, il 
crocifisso, in cui i Giudei non 
hanno riconosciuto il Messia e 
che hanno rifiutato, è veramente 
il Messia;

— un’altra professione di fede 
nata dall’evento pasquale e dalla 
testimonianza apostolica, è con­
tenuta in Le. 24,34: « Il Signore 
è risorto davvero ed è apparso 
a Simone ». Era un grido di giu­
bilo nell’assemblea dei credenti;

— San Paolo richiama ai Co­
rinti il « vangelo » trasmesso: 1 
Cor. 15,1-5; nelle ultime righe vi 
è una formula di annuncio e 
professione: « Cristo morì per i 
nostri peccati, conformemente 
alla Scritture, fu sepolto e ri­
sorse il terzo giorno, conforme­
mente alle Scritture, apparve a 
Cefa e poi ai dodici »; anche qui: 
avvenimento pasquale e testimo­
nianza apostolica, ma con la pre­
cisazione del valore salvifico: 
« per i nostri peccati ». Es. Ro­
mani 8,34;

— momento di questa confes­
sione era il battesimo (Atti 8,36- 
37) e il luogo l’assemblea dei cre­
denti (1 Timoteo 6,12-14).

Come faremo professare la fe­
de ai nostri ragazzi? Purtroppo 
oggi la Chiesa non offre formu­
lazioni vive, sentite come proprie 
dalle comunità locali, ma presen­
ta per la recitazione una lunga 
e difficile « regola di fede ». Per 
conciliare l’aspetto personale con 
quello comunitario noi procede­
remo in due tempi: nel primo 
interpelliamo ogni ragazzo a da­
re la sua risposta, nel secondo 
faremo recitare una formula co­
struita sulla base delle varie ri­
sposte e in accordo con la fede 
della Chiesa cattolica.

Ecco il programma:
— Lunedì 7-Martedì 8 febbra­

io, alle ore 17,30, i gruppi si riu­
niscono in chiesa. Il parroco li 
accoglie, e dialoga con i ragazzi 
sugli incontri che hanno avuto 
per « conoscere Gesù ». Dice che 
è venuto il momento in cui cia­
scuno di loro deve rispondere 
alla domanda: « Chi è per te 
Gesù? ». Continua facendo la sua 
professione di fede — che è an­
nuncio — in Gesù risorto, ora 
vivente per noi e fra noi col suo 
Spirito.

Si canta: «Il Signore è la luce». 
Alle 18 i ragazzi vanno in sala, 

ricevono la scheda, e, su invito 
della catechista, scrivono la ri­
sposta alla domanda. Poi la ca­
techista invita ciascuno a dirla 
ad alta voce, in un clima di 
religiosa attenzione.

— Le schede vengono raccolte 
e consegnate al parroco. Sulla 
base delle risposte viene stesa 
la formula comune di fede.

— Mercoledì 16 e giovedì 17, 
riunione in chiesa alle ore 17,30. 
Da parte del parroco presenta­
zione e spiegazione della formula 
di fede. Recitazione comune. Poi 
il parroco introduce il discorso 
sul battesimo, continuato in au­
la (vedi foglio-guida 18).

Io  credo in te, Gesù, Salvatore e 
[Maestro,

crocifisso per i nostri peccati 
e risuscitato dalla potenza del

[Padre.
Ti riconosco Figlio di Dio, 
Messia inviato a liberare tutti gli

[uomini
da ogni schiavitù.
Ti sento Amico sem pre vicino 
e Fratello maggiore che conduce 

[al Padre.
Con il tuo Spirito sei presente 

[nella tua Chiesa 
e ci doni la vita nuova, 
per essere figli di Dio ed amarci 

[com e fratelli. 
Ti amo e ti ringrazio.
Amen!

terzo ciclo:

SEGUIAMO GESÙ’

Abbiamo portato i fanciulli a 
conoscere Gesù e a professare fe­
de in lui. Non è facile verificare 
fino a che punto ciascuno di loro 
è orientato vitalmente verso il Si­
gnore e come si è formata in lui 
una più vera immagine di Dio. Con 
la speranza che il seme gettato
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non rimanga sterile, continuiamo il 
cammino ormai per « seguire Ge­
sù ». Entriamo nel settore della vi­
ta di chi vuol essere discepolo 
del Signore, all'interno della sua 
famiglia.

In questo terzo ciclo iniziamo 
I fanciulli alla vita cristiana nella 
Chiesa attraverso i segni del bat­
tesimo e della penitenza e nell’a­
scolto della Parola che si rivolge 
sempre più direttamente a ciascu­
no perché viva della vita nuova 
manifestatata e donata dal Signo­
re. Negli incontri non si faranno 
delle lezioni sul battesimo e sulla 
confessione o delle spiegazioni di 
morale cristiana, ma si faranno sco­
prire e celebrare le realtà della 
nuova nascita, della conversione, 
dell'ascolto, e della risposta alla 
Parola di Dio, ecc.... Continuiamo 
con il metodo concreto seguito si­
no ad ora, però con uno sposta­
mento di accento: lo sguardo su 
Gesù abbraccia la nostra vita; 
guardiamo a noi stessi, al nostro 
modo di vivere, nella luce del Si­
gnore. Il lavoro in gruppo e le 
celebrazioni debbono evitare di ca­
dere nell’individualismo, ma è im­
portante che ogni fanciullo si sen­
ta personalmente interpellato e 
coinvolto in questo « seguire Ge­
sù ». La sua interiorità deve aprir­
si all’incontro personale, al dialogo 
nell'ascolto e nella preghiera, al­
la decisione responsabile. Il Si­
gnore Gesù sarà presentato e pre­
sente « nel suo Spirito » e come 
mediatore per andare al Padre. Co­
sì i fanciulli entrano vitalmente nei 
rapporti con il Dio manifestatosi 
in Gesù Cristo e operante in noi 
per il suo Spirito. Questa vita 
<■ teologale » non deve apparire a- 
stratta e avulsa dalla vita concre­
ta: nella luce della parola e dei 
gesti di Gesù è la vita quotidia­
na del fanciullo che assume si­
gnificati nuovi e nuove possibilità.

Dal punto di vista metodologico 
in questo ciclo aumenteranno le 
«celebrazioni», negli incontri di 
esposizione e ricerca dovranno es­
sere accentuati i momenti di ri­
flessione personale, di risposta a 
domande che interpellano la co­
scienza e sollecitano la responsa­
bile decisione, di valutazione su 
situazioni concrete e di scelta nel­
la direzione del vangelo.

Il programma di questo terzo ci­
clo è un itinerario che parte dal­
la celebrazione rievocativa del bat­
tesimo, passa attraverso alcuni at­
teggiamenti fondamentali della vita 
cristiana, scopre il pericolo* e la 
triste realtà del peccato, sperimen­
ta la conversione come ripresa del 
cammino, e giunge alla gioia di 
vivere questa vita nella luce di 
Dio. Il programma occupa le pri­

me quattro settimane di quaresima: 
la quinta è dedicata ad una in­
troduzione alla « pasqua di (Ge­
sù ».

Foglio-guida 18

IL MIO BATTESIMO

Acqua e luce per la vita nuova
La professione di fede fatta 

comunitariamente segna il pas­
saggio ad una nuova fase del 
nostro cammino. L’inizio è la 
scoperta del proprio battesimo,

da farsi in una celebrazione pre­
parata insieme nel gruppo e at­
tuata con la partecipazione dei 
genitori. Gli incontri precedenti 
a questa celebrazione debbono 
far svolgere ai ragazzi alcune at­
tività per disporli a celebrare 
consapevolmente. Quindi non si 
tratta di spiegare che cosa è il 
battesimo, come un sacramento 
del passato; si debbono condur­
re i ragazzi a comprendere la 
loro realtà di battezzati, cele­
brandola nella gioia e attraverso 
quei segni liturgici che la richia­
mano: l’acqua e la luce.
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Per impostare bene il lavoro è 
necessario che la catechista ri­
chiami alcune nozioni teologiche 
sul battesimo, la cui portata era 
stata ristretta a strumento per 
cancellare il peccato originale. 
Alla luce del Nuovo Testamento 
e della liturgia si sono riscoperte 
le ricche dimensioni di questo 
sacramento: bagno d’acqua che 
significa e attua la partecipazio­
ne al mistero di morte-resurre­
zione di Gesù; nascita nuova alla 
vita secondo lo Spirito del Si­
gnore; liberazione, annunciata 
ed iniziata, da tutte le alienazio­
ni prodotte dal peccato per una 
crescita nella autentica identità 
di figlio di Dio; appartenenza 
alla comunità dei redenti e abi­
litazione per l’esercizio nella 
Chiesa delle funzioni sacerdotali, 
profetiche e regali... La rifles­
sione teologica va approfonden­
do anche il significato del bat­
tesimo come « sacramento di fe­
de »: celebrato nella professione 
di fede da parte del soggetto o 
della comunità che l’accoglie; 
reso operante nella misura in 
cui la fede diventa consapevole 
e matura; espressivo della real­
tà nuova che per la fede costi­
tuisce la nuova personalità del 
cristiano. Specialmente nel caso, 
di chi è battezzato poco dopo la 
nascita, il battesimo non può 
essere considerato un sacramen- 
tto in sé conchiuso; esso è in 
divenire e richiede la ratifica da 
parte del soggetto e l’assunzione 
responsabile degli impegni, al­
meno nei momenti decisivi della 
sua maturazione. Per questo mo­
tivo la celebrazione cui portiamo 
i fanciulli non è un espediente 
didattico ma l’espressione eccle­
siale di una esigenza teologale.

Elenchiamo i momenti di que­
sta attività alla scoperta della 
vita cristiana nel segno del bat­
tesimo:

1. professione comune della 
fede (secondo la formula deri­
vata dalle professioni singole) 
in chiesa e proposta di seguire 
Gesù; scoperta del primo incon­
tro con il Signore nel battesimo 
e desiderio di rispondere ora a 
questo incontro.

2. Il battesimo deciso e fatto 
dai grandi, prima accoglienza 
nella chiesa (il certificato di bat­
tesimo; visita all’ufficio parroc­
chiale...); ora decisione perso­
nale.

3. Preparazione alla celebra­
zione, nella ricerca del significato 
del bagno d’acqua e della luce.

4. Celebrazione.
Per tutte queste attività ven­

gono date due schede: la prima 
(« il mio battesimo ») aiuta a 
pensare a questo sacramento co­
me iniziativa della « Chiesa » per 
accoglierci, e porta il fanciullo 
a capire che ora deve accettarlo 
come incontro con il Signore; 
la seonda (« acqua e luce per la 
vita nuova ») aiuta a compren­
dere i segni e i momenti della 
celebrazione.

Raccogliamo le indicazioni di 
contenuto e di metodo sotto due 
paragrafi.

Foglio-guida 18

1) IL MIO BATTESIMO

In chiesa:
La comune professione di fe­

de. Si comincia col canto: « E’ 
la mia strada ». Il parroco poi 
commenta: su questa strada noi 
siamo arrivati a Gesù; lo abbia­
mo incontrato e conosciuto. Cia­
scuno di noi ha detto che crede 
in lui (legge qualche singola pro­
fessione di fede); adesso lo di­
ciamo insieme. Viene distribuito 
il foglio su cui è stata riportata 
la formula elaborata, e il par­
roco la commenta, poi propone 
di dirla insieme. In piedi, se ne 
fa la recita comune. Il parroco 
consiglia di conservare il foglio. 
Dovremo recitare questa formu­
la nella messa di Prima Comu­
nione e qualche altra volta (le 
catechiste consiglino di porre il 
foglio nella scheda: « Chi è per 
te Gesù?»). Poi si legge il Van­
gelo: Giovanni l,35-39a. Commen­
to: i due discepoli di Giovanni 
Battista trovano Gesù e lo se­
guono. Lui li invita ad andare 
a vedere. Ora anche a noi che 
lo abbiamo incontrato e cono­
sciuto, Gesù ci dice di seguirlo. 
Così continuiamo il nostro cam­
mino insieme. Tante altre cose 
dovremo scoprire. La prima sco­
perta riguarda la prima volta 
che Gesù ci è venuto incontro. 
Quando? Dalle risposte orientare 
a: il battesimo. E dire: allora 
ci hanno pensato i genitori, ma 
ora siete diventati grandi, ed è 
giunto il momento di dire che 
siamo contenti di essere battez­
zati.

Si concluda con il canto: « Il 
Signore mi chiama ogni giorno ».

In aula:
La catechista riprende il di­

scorso del « seguire Gesù » e del­

la « scoperta del battesimo ». 
Consegna ai fanciulli una lettera 
per i genitori, che prima legge: 
richiesta del certificato di bat­
tesimo e invita i partecipare alla 
celebrazione di ricordo del bat­
tesimo e invito a partecipare alla 
cato (una dichiarazione della 
parrocchia ove uno è stato bat­
tezzato) e il suo significato: per 
partecipare alla mensa del Si­
gnore bisogna far parte della 
sua famiglia; noi siamo stati 
ammessi in questa famiglia con 
il battesimo. Allora non ce ne 
siamo accorti. Adesso vogliamo 
ricordare quel momento, insie­
me con i genitori.

Se vi è tempo si dà la scheda:
« il mio battesimo ». Su di questa 
verranno segnati data e luogo 
del battesimo. Essa serve ad in­
trodurre un discorso che sarà 
continuato nell’incontro succes­
sivo.

Questo incontro ha come suo 
centro di interesse la visita del 
gruppo all’ufficio parrocchiale 
per ritirare i certificati di bat­
tesimo di due o tre ragazzi che 
sono stati battezzati in parroc­
chia. La segretaria farà vedere 
i registri. Leggerà un atto di 
battesimo. La catechista farà no­
tare che vi è il nome del sa­
cerdote celebrante, dei genitori 
e dei padrini. Tante persone in­
teressate e occupate per il bat­
tesimo! Domanderà alla segreta­
ria di vedere se in quel giorno 
sono stati battezzati altri. Si 
vedrà che il battesimo è cele­
brazione che unisce più famiglie.

Tornati in aula si continua la 
conversazione utilizzando la 
scheda « il mio battesimo ». Lo 
schema ivi riportato può essere 
preso come base: il primo in­
contro con Gesù è avvenuto nel 
battesimo, lui ci ha accolti nella 
famiglia del Padre quando era­
vamo appena nati. Si faccia no­
tare la parte che hanno avuto 
nel battesimo i genitori, i pa­
drini, il sacerdote. Ma ora S 
giunto il momento di dire che 
il battesimo è un dono che noi 
accettiamo con gioia. Sulla sche­
da ciascuno segna la parrocchia 
e la data del battesimo, ma sotto 
mette il proprio nome e la pro­
pria foto (anche ritagliata) per 
dire che adesso è lui che sa di 
essere battezzato.

Dato che con il battesimo per 
la prima volta siamo stati por­
tati in chiesa, nella casa ove si 
riunisce il popolo del Signore, 
si propone il canto: « E ’ bella 
la tua casa, Signore ».
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2) ACQUA E LUCE 

Per una vita nuova

Ora il discorso intorno al bat­
tesimo procede verso la celebra­
zione. L’incontro per cui si usa 
questa scheda è preparazione a 
ciò che si farà insieme con i ge­
nitori e un sacerdote. Consegnan­
do la scheda ai ragazzi si farà 
notare che sulla prima pagina 
dovranno segnare la data della 
celebrazione e raccogliere le fir­
me dei compagni del gruppo che 
vi hanno preso parte.

Dato che la catechista deve 
orientare il lavoro di questo in­
contro alla celebrazione, è ne­
cessario ne conosca lo schema.

Celebrazione rievocativa 
del battesimo

1) Cant. di inizio: « Il Signore 
ci chiama ogni giorno ».

2) Il sacerdote saluta e chia­
ma ciascuno per nome (com­
mento: siamo qui, nella famiglia 
di Dio Padre, con il nome che 
ci è stato dato al battesimo).

3) Dialogo con i genitori: il 
sacerdote domanda a qualche 
genitore perché ha fatto battez­
zare il figlio, perché gli ha messo 
quel nome...; poi ai ragazzi se 
sono contenti di essere stati 
battezzati, se capiscono che è 
venuto il momento di prendere 
la propria responsabilità...

4) Lettura del Vangelo di Gio­
vanni 3,1-5; breve spiegazione: la 
nascita ad una vita nuova, nello 
Spirito di Gesù; gli impegni che 
ne derivano; al seguito di Gesù...

5) Professione di fede: come 
risposta al dono di Dio in Gesù 
e come impegno di vivere la 
vita nuvoa.

6) Rito dell’acqua: alcune pa­
role che richiamano il significato 
dell’acqua battesimale.

— canto: « Come il cervo 
all’acqua va »

— preghiera sull’acqua (vedi 
formula sulla scheda)

— gesto con l'acqua: ogni 
ragazzo si reca dal sacerdote 
che gli tocca la fronte con la 
mano bagnata dicendo: « Vivi il 
tuo battesimo, nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, mentre il ragazzo fa il 
segno di croce.

7) Rito della luce: il sacerdote 
attira l’attenzione sul cero pa­
squale acceso e richiama il tema

di Gesù luce; noi battezzati vi­
viamo in questa luce. Spiega il 
significato della candela accesa 
che verrà consegnata (dai geni­
tori, se possibile, o dal sacer­
dote e dalla catechista) con le 
parole: « Il Signore ti illumini, 
e tu diventa luce per gli altri ». 
Poi si canta: « Il Signore è luce ».

8) Si conclude con il « Padre 
nostro », convenientemente intro­
dotto. Si canta: « E ’ bella la tua 
casa, Signore ».

La scheda per rincontro di 
preparazione fa lavorare su due 
« segni »: l'acqua e la luce. La 
catechista spiega che noi siamo 
stati battezzati con l’acqua e 
che ai nostri genitori e padrini 
è stata consegnata la candela lu­
minosa. Questi gesti anche nella 
celebrazione. Cosa vogliono dire?

Per l'acqua:

Si leggano le tre righe sulla 
scheda: nell’acqua c’è la vita / 
senz’acqua la vita muore / con 
l’acqua la vita rinasce. Ma sarà 
difficile per i fanciulli concre­
tizzare in fatti queste afferma­
zioni. La catechista può portare 
anche delle foto che aiutano nel­
la riflessione.

Poi si va a leggere il Vangelo: 
Gv. 3,1-5. E si domanda: cosa 
voleva dire Gesù con quelle pa­
role? Si faccia capire: il batte­
simo (ma ci vuole la fede che
10 rende consapevole) ci fa vi­
vere in modo nuovo, non secon­
do l’egoismo e i capricci, ma 
secondo lo Spirito di Gesù. La 
acqua che sempre disseta, risto­
ra, feconda la nostra vita nuova 
è lo Spirito Santo...

Conviene leggere e commenta­
re le parole di benedizione che 
si useranno nella celebrazione.

Si spieghi poi il gesto che si 
farà: il sacerdote ci tocca la 
fronte con la mano bagnata di­
cendo: « Vivi il tuo battesimo... ». 
Si cerchi insieme il significato 
del segno della croce che il ra­
gazzo farà.

Per la luce:

Il simbolismo della luce è più 
immediato. Si legga Gv. 8,12 ri­
cercando insieme il significato di 
queste parole (si faccia notare
11 « chi segue me », il « cammi­
nare », l'espressione « luce della 
vita »). Poi Mt. 5,14-16. ricercan­
do il senso delle varie immagini. 
Si descriva il rito della luce che 
si fa nella celebrazione.

Il canto: « Come un cervo al­
l’acqua va » può essere insegnato 
anche a metà incontro, dopo la

ricerca dell’acqua.
N.B.: Per i gruppi che hanno 

due incontri prima della cele­
brazione il lavoro di preparazio­
ne può essere fatto con più cal­
ma. Per i gruppi che hanno un 
solo incontro: si cerchi di svi­
luppare entrambi i temi, senza 
approfondire o dilungarsi in ap­
plicazioni. Nell'incontro successi­
vo alla celebrazione si potrà fare 
il lavoro di approfondimento, re­
so concreto dall'esperienza fatta 
nella celebrazione (è il metodo 
delle catechesi mistagogiche dei 
Padri; essi spiegavano il senso 
dei riti sacramentali a celebra­
zione avvenuta).

Foglio-guida 21

UN PADRE CHE PERDONA 
E UN FIGLIO CHE RITORNA

Ritorniamo alla luce!

Questi incontri sono orientati 
alla celebrazione penitenziale e 
si pongono organicamente in suc­
cessione con i precedenti sul se­
guire Gesù e sul peccato.

I ragazzi sono sotto l’impres­
sione di un mondo ripiombato 
nell’oscurità e in rovina; proba­
bilmente sono stati sorpresi del­
la possibilità tremenda di tradire 
il Signore, di abbandonare la sua 
strada, di rifiutare le sue parole. 
Ora bisogna aprirli alla speranza 
del ritorno, alla fiducia che la 
vita nuova possa riprendere, alla 
responsabilità di contribuire al 
ritorno e alla diffusione della 
« luce ».

L’iniziazione dei ragazzi alla 
« penitenza cristiana » è opera 
molto delicata e non può esau­
rirsi in questa fase di prepara­
zione alla prima comunione. 
Pretendere di insegnare la tec­
nica di confessarsi senza aver 
prima educato agli atteggiamen­
ti di riflessione, giudizio, penti­
mento, conversione, gratitudine, 
ecc. significa avviare ad un for­
malismo moralistico e ritualisti- 
co, da cui presto ci si libera, 
rifiutando anche i valori.

In questi incontri viene spon­
taneo di usare termini nuovi 
per i ragazzi: conversione, pe­
nitenza, pentimento, riconcilia­
zione, confessione... La realtà e 
gli atteggiamenti espressi da 
queste parole possono essere e- 
spressi con frasi più semplici. 
Es.: conversione =  tornare in­
dietro, ci si accorge di essere 
sulla strada sbagliata e si toma 
in quella giusta. Mi sembra ìm-

R I C E R C A pagina cinquantotto



portante però usare anche con 
i ragazzi questi termini, perché 
sono in circolazione nel linguag­
gio comune delle predicazioni. 
Pi dovranno spiegare e soprat­
tutto lì si debbono usare in un 
contesto che li renda significa­
tivi.

I ■ Un Padre che perdona 
e un figlio che ritorna

Scopo di questo incontro è di 
aprire i ragazzi alla speranza: 
anche quando si è nel buio si 
può tornare alla luce, anche 
quando si è abbandonato Gesù 
si può tornare a lui... Per un 
mondo in rovina vi è la possi­
bilità di ricostruirsi. Le parabo­
le del seme hanno detto che la 
opera di Dio alla fine riesce.

E ’ importante portare i ragazzi 
a trovare il motivo fondamentale 
di tale speranza: l’amore di Dio 
Padre, che Gesù ci ha rivelato. 
Ma bisogna anche mostrare la 
necessità della decisione perso­
nale e dello sforzo. La parabola 
del « figliol prodigo » sembra la 
più adatta a scoprire queste due 
realtà della vita cristiana.

Luca pone questa parabola 
(15,11-32) come terza di un grup­
po destinato a spiegare e giusti­
ficare l'atteggiamento di Gesù 
verso i peccatori. E ’ indispen­
sabile leggere i versetti 1-2. Le 
altre parabole sono: la pecorella 
smarrita e la dramma perduta. 
Ciascuna mette in evidenza la 
sollecita premura di Dio verso 
i peccatori e la gioia per la 
conversione. Questi temi si ri­
trovano nella nostra parabola, 
con la sottolineatura degli atteg­
giamenti necessari per questa 
conversione.

La scheda formula già gli in­
segnamenti da trarre dalla pa­
rabola, in tre momenti: la mise­
ricordia di Dio che attende, in­
vita e perdona; la conversione 
come presa di coscienza del pec­
cato e decisione del ritorno; la 
riconciliazione per il perdono e 
nella gioia. Vi è l’itinerario « pe­
nitenziale » del cristiano. Inoltre 
si riporta l’invocazione del « Pa­
dre nostro » che ha attinenza 
con il perdono. Per attività si 
indica il canto: « Mi alzerò », 
che attualizza la parabola.

Alcune indicazioni didattiche 
per lo svolgimento dell’incontro:

a) I ragazzi faranno vedere 
le foto che hanno ritagliato e 
allegato all’ultima scheda (« Un 
mondo in rovina »). Si parla di 
questa situazione di oscurità e 
rovina generata dal peccato. Ma 
deve essere sempre così? si do­

manda. E si cerca di far venir 
fuori risposte di speranza (Dio 
salva il suo popolo; Gesù è il 
Salvatore; le parabole del seme 
dicono che nonostante tutto la 
opera di Gesù riesce...). Dio vuo­
le che tutti, anche la gente più 
cattiva, si convertano, diventino 
buoni... Ce lo ha detto Gesù. Ora
10 vogliamo ascoltare.

b) Si propone la lettura di 
Luca 15,11-32. Si fa poi ima co­
mune riflessione attualizzante, 
richiamando alcuni momenti del 
racconto, commentandoli e fa­
cendo già uscire applicazioni a 
situazioni concrete. Si può por­
tare avanti la riflessione sui se­
guenti punti:

— il figlio che se ne va e 
finisce in rovina... lontano dalla 
casa del padre; la bontà del pa­
dre, che rispetta la libertà, ma 
attende pieno di fiducia; la si­
tuazione di miseria del figlio e
11 ricordo della casa paterna 
(sotto l’immagine del padre far 
intravvedere Dio, e nella condi­
zione del figlio, noi quando ci 
allontaniamo dalla Parola di 
Gesù...).

— Il figlio che prende una 
decisione: mi alzerò e tornerò...; 
non è contento della sua situa­
zione; capisce che può stare me­
glio; ha vergogna a tornare ma 
è più grande la fiducia nella bon­
tà del Padre... (quando uno ha 
sbagliato, non deve continuare; 
bisogna avere la forza di rico­
noscere lo sbaglio... di cambia­
re...).

— Il ritorno: la confessione 
« Padre ho peccato... »; l’abbrac­
cio del Padre, la festa gioiosa; 
una nota stonata: il fratello mag­
giore... non ha il cuore del Pa­
dre... (anche noi quando ci sen­
tiamo perdonati; c’è tanta gioia 
nel cuore e tanta festa intorno 
a noi...).

c) Sulla scheda si leggono le 
tre affermazioni che riepilogano 
la riflessione sull parabola e che 
costituiscono il contenuto cate­
chetico di questo incontro. Si 
esamina anche la domanda del 
« Padre nostro » in cui doman­
diamo perdono mentre ci dichia­
riamo disposti a perdonare (si 
spieghi il «rimettere i debiti»),

d) Si insegna il canto: « Mi 
alzerò », rilevando che cantiamo 
le parole dette dal figlio nel mo­
mento della sua decisione.

Il - Ritorniamo alla luce!

Questo incontro è in prepara­
zione alla celebrazione peniten­

ziale, che chiameremo anche « di 
conversione », o « di ritorno ».

Riportiamo lo schema della 
celebrazione perché così si com­
prende meglio il lavoro da fare 
nel gruppo per prepararsi.

Celebrazione

In sala vi è il cero pasquale 
acceso. Alcuni ragazzi, che fa­
ranno la denunzia dei peccati 
del mondo, hanno la candela in 
mano, spenta.

— Introduzione: saluto del ce­
lebrante, ricordo della celebra­
zione battesimale, noi abbiamo 
ascoltato nelle settimane scorse 
la parola di Gesù: la nostra vita 
è nella luce; si accendono le 
candele dei ragazzi. Si canta:
« Il Signore ha messo un seme ». 
Ma la luce rimane sempre ac­
cesa?

— Lettura Luca 23,44-48: quan­
do Gesù è morto si è fatto buio 
(si spegne il cero). Anche quan­
do Giuda ha tradito era notte.

Quando nel mondo anche noi 
uomini facciamo buio?

— Ogni ragazzo dice ima situa­
zione di male, e poi spegne la 
sua candela. Invitati dal cele­
brante, tutti dicono: Perdonaci, 
o Signore, che facciamo buio in­
torno a noi!

— Riflessione sulle colpe per­
sonali che contribuiscono a di­
minuire la pace nel mondo (la 
sala è nella penombra, i ragazzi 
sono seduti). Il sacerdote fa ca­
pire che così non si può stare. 
Come il figlio prodigo, la deci­
sione di tornare al Padre.

— Canto (in piedi): «Mi al­
zerò e andrò da mio Padre ».

— Confessione con la recita 
del « Confesso a Dio Onnipo­
tente ».

— Proclamazione del perdono 
e dono della vita nuova (con 
parola viva del celebrante - si 
può anche leggere qualche testo 
biblico; ad es. la risurrezione di 
Gesù: Luca 24,1-7).

Crediamo che il Signore è 
sempre fra noi (si accende il 
cero): Lui ci perdona. Il Padre 
ci accoglie.

Assoluzione: « Dio Onnipoten­
t e . . .  ».

A ciascuno si dà la candelina 
accesa.

— Recita del « Padre nostro ».
— Canto finale: « Il Signore è 

la luce ».
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Preparazione .1 i ■
f m «w

La preparazione si fa nell’in­
contro precedente, usando la 
scheda « Ritorniamo alla luce! ». 
Si dice che anche noi siamo un 
po’ come il figlio prodigo: qual­
che volta ci siamo allontanati. 
Vogliamo provare insieme la gio­
ia del ritorno.

Richiamando la celebrazione 
battesimale e quello che si è 
scoperto nella scheda « Quando 
la luce si spegne », si dice: cer­
chiamo quando la luce si affie­
volisce e si spegne nel mondo. 
Sul Vangelo (Luca 23,4448) si 
vede che in occasione della mor­
te di Gesù si è fatto buio. Ma 
quante altre volte, invece di es­
sere luce, si diventa oscurità?

Sulla scheda si fa vedere che 
dobbiamo insieme cercare alcu­
ne volte che noi (ma ci mettia­
mo anche le persone grandi) 
facciamo buio.

I ragazzi parleranno, specie 
se sollecitati a guardare la sche­
da « Un mondo in rovina ».

Comunque è bene che la cate­
chista sia preparata a suggerire 
alcune situazioni concrete:

— una famiglia in cui non si 
va d’accordo, non vi è armonia, 
ubbidienza...

— una città ove si lasciano al­
cune famiglie senza casa, senza 
lavoro, senza sufficiente alimen­
tazione...

— persone che dicono bugie, 
nascondono la verità, inganno...

— persone che si odiano, si 
picchiano, fanno la guerra, di­
struggono...

— dove si bestemmia contro 
Dio, non si vuol ascoltare la 
Parola del Signore, si impedisce 
ai cristiani di professare la loro 
fede...

Si tratta di peccati che fanno 
i grandi, ma se non cerchiamo 
di convertirci, di seguire Gesù, 
possiamo arrivarci anche noi.

Le cose che i ragazzi più sen­
tono vengono fatte scrivere sulla 
scheda, sotto dettatura della ca­
techista.

Si avvertirà che nella celebra­
zione alcuni di loro diranno que­
ste cose che fanno buio, e tutti 
insieme chiederemo perdono con 
l’invocazione a base della scheda.

Si guarda poi alla seconda 
parte della scheda. Qui c’è la 
preghiera con la quale nella 
messa confessiamo di aver sba­
gliato e chiediamo perdono. La 
si recita e commenta. Si invitano 
i ragazzi a impararla a memoria. 
Poi si legge insieme e si com­

menta la preghiera che il sacer­
dote dice per assicurarci il per­
dono dei peccati. Si faccia no­
tare che l’espressione « vita e- 
terna » indica la « vita nuova » 
che Gesù ci dona.

Si dica che useremo queste 
formule per la celebrazione.

N.B. La catechista formulerà 
4 o 5 o 6 motivi per cui noi 
facciamo buio con i nostri pec­
cati, tenendo conto delle cose 
che hanno colpito maggiormente 
i ragazzi. Le scriverà su foglietti 
che saranno letti durante la ce­
lebrazione.

quarto ciclo:

VIVIAMO
INSIEME CON GESÙ’

Siamo giunti alla fase conclu­
siva. I nostri ragazzi ora debbono 
essere iniziati alla celebrazione 
della eucarestia, come momento 
del vivere in Gesù, insieme con 
gli altri fratelli di fede. Nel ciclo 
precedente vi era il rischio di in­
dividualizzare il « seguire Gesù ». 
In questo ciclo bisogna ritrovare 
il senso comunitario, già accenna­
to all’inizio, con la scoperta del 
gruppo e della Chiesa come >■ fa­
miglia più grande ».

1 riferimenti biblico-teologici so­
no dati dai racconti delle appari­

zioni e dagli Atti degli Apostoli: 
gli amici di Gesù vivono insieme 
ed hanno la certezza che il Ri­
sorto è con loro. Questo « vivere 
insieme » è più ampio del solo 
incontrarsi per la messa; però su 
questa si accentuerà l’attenzione. 
Nella nostra catechesi non ci limi­
tiamo a considerare l ’eucarestia 
come « pane consacrato », ma, se­
guendo la coscienza di fede che 
la Chiesa cattolica ha ritrovato 
nel Vaticano II, vedremo la messa 
nei suoi molteplici « segni »: as­
semblea di fedeli col prete, lettu­
ra della Bibbia e proclamazione 
della parola di Dio, preghiera del­
la comunità, banchetto memoriale 
di sacrificio e comunione.

Pur nel breve tempo disponibi­
le, cercheremo di fare una inizia­
zione dei fanciulli alla messa come 
momento liturgico della comunità 
cristiana. In questo lavoro ciò che 
manca è proprio questa « comu­
nità cristiana », dato che il fan­
ciullo ha della Chiesa esperienze 
episodiche e parziali, non potendo 
beneficiare di un inserimento orga­
nico nella vita della Chiesa attra­
verso la famiglia. Corriam.o il ri­
schio di fare molte affermazioni 
astratte. Si trovano avvantaggiati 
quei fanciulli che partecipano alla 
mensa festiva delle ore 10, spe­
cialmente se sono presenti con 
i genitori e se a casa hanno pos­
sibilità di parlarne.

Comunque il nostro lavoro è un 
inizio... nella speranza. L'importan­
te è situare bene i ragazzi nei

R I C E R C A pagina sessanta



confronti della messa, evitando dot- 
trinalismi e sentimentalismi, con­
ducendoli ad osservare i principa­
li “ segni » della celebrazione e 
aprendoli alla comprensione del 
loro significato.

Ecco il programma di questo ci­
clo:

1} Gli amici di Gesù vivono in­
sieme: la scoperta di come si

vive nella Chiesa, per seguire 
Gesù;

2) La domenica ci riuniamo in as­
semblea: per comprendere il
- tempo » e il « luogo » della 
messa.

3) Nell’assemblea ascoltiamo la 
parola di Dio e preghiamo: due
« attività » importanti in ogni 
tipo di assemblea ecclesiale.

4) Nella messa facciamo la cena 
del Signore: per conoscere ciò 
che succede quando « faccia­
mo » la Cena di Gesù.

5) Nella messa mangiamo alla ce­
na del Signore: l'aspetto convi­
viale della messa.

6) Dio ci ha creati per la gioia e 
la gloria: stare al « gioco » di 
Dio.

Liturgia
II brano riprodotto si trova alle pagine 52-62 del voi. Isolotto 1954-1969, Bari

1969. Un utile repertorio di esperienze liturgiche, da paragonare a questa dello 
Isolotto, si trova nel voi. L’altra chiesa in Italia, a cura di A. Nesti, Mondadori
1970, alle pp. 45-63 (su questo voi. la Commissione della CEI per la dottrina e 
la catechesi ha avanzato riserve relative sia al m etodo con cui è compilato, sia 
al contenuto di documenti riportati senza adeguato com m ento: va considerato  
un repertorio giornalistico, e non una guida teologico-pastorale).

Per tutte le persone che hanno 
impegnato e scommesso la vita 
sul valore vitale della fraternità 
evangelica e della comunione nel 
nome di Cristo (nella scelta del 
mondo dei poveri), la celebrazio­
ne liturgica è fonte di una grande 
sofferenza. Si rinnova ogni volta la 
sensazione precisa e dolorosa della 
drammatica separazione fra la 
Chiesa ufficiale e la vita, il mon­
do, specialmente il mondo dei 
poveri.

La liturgia contiene valori vera­
mente grandi ed essenziali per la 
vita, realtà di cui il popolo ha un 
grande bisogno. Eppure questa se­
te profonda e vera rimane inap­
pagata e viene addirittura tradi­
ta da una forma liturgiica « di 
consumo », da una forma liturgica 
quasi magica che appaga solo le 
paure, le inerzie mentali, i biso­
gni più superficiali (come quello 
di acquietare a buon prezzo la co­
scienza e di comperare a poco 
il biglietto per il paradiso).

Il prete, alla domenica, si trova 
davanti una quantità di fratelli coi 
quali non può comunicare: gli è 
assolutamente impedito dalle nor­
me liturgiche. Il vestito stesso che 
porta lo fa sentire lontano, ridi­
colo, commediante. I gesti che 
compie devono essere stereotipa­
ti. Le norme liturgiche regolano 
tali gesti nei minimi particolari. 
Non un gesto spontaneo.

Soltanto questi gesti precisi han­
no importanza; non le persone;

non l'incontro, non l’essere insie­
me, il conoscersi, il far amicizia, 
etc.

Il prete finisce per essere quasi 
stregone. La predica stessa è un 
monologo che per forza di cose 
diviene abitudinario, privo com’è di 
possibilità di dialogo. E’ passata 
una settimana di vita, di sofferen­
za, d’impegno, di lotta, di rifles­
sioni... Quante cose ci sarebbero 
da dirsi e da scambiarsi! Quanta 
ricchezza di vita da mettere in co­
mune! Quanto sostegno da chie­
dere e da dare! Quanta ricerca 
comune nella Parola di Dio e nella 
presenza viva di Cristo! Nella for­
ma liturgica attuale tutto questo 
è impossibile.

I fedeli a loro volta sono con­
dizionati sfavorevolmente prima di 
tutto dall’obbligo della Messa festi­
va sotto pena di peccato morta­
le. E' inutile nasconderlo. Quello 
che si fa perché c’è un obbligo, 
si è portati a farlo malvolentieri e 
rimettendoci il meno possibile. E 
poi il popolo che cosa capisce dei 
gesti e delle parole del prete? 
Quando la Messa si diceva in la­
tino era colpa della lingua e ora 
che si dice in italiano è colpa 
dell’abitudine e della difficoltà dei 
testi. Il risultato è sempre lo stes­
so.

Abbiamo fatto questa esperien­
za con dolore, ma non con rasse­
gnazione passiva. Prima e dopo la 
riforma ufficiale si è cercato con 
ogni mezzo di rendere viva la li­

turgia, di facilitare l’incontro, la 
partecipazione e la comprensione, 
di dar vita col nostro impegno a 
parole e segni morti. Sacerdoti e 
laici abbiamo fatto insieme acro­
bazie per esprimere un minimo di 
questa nostra esigenza e di que­
sto impegno vitale senza trasgre­
dire la legge. Qualche volta non 
siamo perfettamente riusciti a 
mantenere il difficilissimo equili­
brio. Quattordici anni fa era proi­
bito tutto. Di riforma liturgica in 
Italia non si doveva nemmeno par­
lare. C’erano solo i messalini con 
la traduzione italiana, ma il popolo 
ne era ovviamente escluso.

Incominciammo timidamente a 
introdurre qualche didascalia espli­
cativa, alcune traduzioni lette da 
laici, mentre il sacerdote continua­
va col suo latino. Poi, spinti da 
altre esperienze e tentativi, i sa­
cerdoti si provarono a leggere di­
rettamente in italiano alcune pre­
ghiere nei funerali e nei battesi­
mi ma furono dal Vescovo richiama­
ti decisamente all'ordine.

Facemmo marcia indietro perché 
non volevamo assolutamente disub­
bidire, sebbene avremmo desidera­
to meno drasticità, più compren­
sione e qualche possibilità di dia­
logo.

“Ciò che assolutamente non po­
tevamo sopportare era il clima di 
minuzioso controllo e di delazio­
ne interessata che si era instaura­
ta nei nostri riguardi. Un clima
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soffocante che abbiamo sopportato 
per anni.

Finalmente il rinnovamento litur­
gico si diffonde anche in Italia. Ap­
pare il rituale latino-italiano della 
diocesi di Lugano. Il Concilio co­
mincia a discutere il problema del­
la liturgia. Si fanno alcune conces­
sioni. Si incomincia a respirare. 
Seguiamo con passione i dibattiti 
conciliari e ci prepariamo con im­
pegno alla attuazione della prima 
fase della riforma liturgica.

E', più o meno, il lavoro che han- 
ino fatto molte parrocchie. Nel 
1965 un gruppo di noi, in un do­
cumento di studio e di lavoro, co­
sì definiva l ’atteggiamento della 
nostra comunità di fronte al rin­
novamento teorico e pratico che 
il Concilio stava per sanzionare 
nella liturgia.

1. La nostra comunità
di fronte alla costituzione 
conciliare sulla liturgia.

L’orientamento missionario-liturgi­
co che anche noi abbiamo porta­
to avanti, non senza sofferenza, 
in questi dieci anni di vita della 
nostra parrocchia, e di cui questi 
foglietti sono una eco, trova nella 
Costituzione liturgica un felice co­
ronamento, un efficace completa­
mento e una nuova spinta. Infatti 
i princìpi ispiratori dell'orienta­
mento pastorale cui aderivamo so­
no divenuti i princìpi ispiratori del 
Concìlio e in particolare della Co­
stituzione liturgica. E precisamen­
te la visione della Chiesa come 
Sacramento, la visione dell'essen­
za della missione della Chiesa co­
me efficace annunzio ed efficace 
rappresentazione ed attuazione del­
la Storia della Salvezza, incentrata 
nel Mistero della Morte e Resur­
rezione di Cristo, e infine la vi­
sione della liturgia come » culmi­
ne verso cui tende l ’azione della 
Chiesa e insieme fonte da cui pro­
mana la sua efficacia ».

Per quali tappe si è giunti a 
questa felice fruttificazione? Spinta 
missionaria: riscoperta (nel senso 
di ripresa) del primato assoluto 
ed essenziale dell'aspetto sacra­
mentale della Chiesa.

Comprensione della liturgia, co­
me significativa ed efficace comu­
nione o partecipazione nuziale di 
tutta la Chiesa alla vita e alla 
missione di Cristo.

Ricollocamento della liturgia al 
centro della vita della Chiesa, co­
me culmine e come fonte da cui 
nascono e a cui sono ordinati sia 
tutti gli altri aspetti della Chiesa 
(compreso l ’ordinamento gerarchi­
co, l’ordinamento giuridico, la di­

stinzione di compiti e di funzioni), 
che tutte le altre attività (com­
presa quella di insegnamento e di 
governo).

Risanamento delle fratture avve­
nute sia all'interno della Chiesa, 
sia fra la Chiesa e il mondo, e in 
particolar modo sanamento della 
terribile frattura fra fede, liturgìa 
e vita. Possiam dire lealmente che 
queste sono anche le tappe del 
cammino sul quale Dio ha condot­
to la nostra comunità, nonostante 
la nostra inerzia, ritrosia e infe­
deltà ricorrenti. La nostra comu­
nità si può dire che è nata ed ha 
vissuto unicamente come frutto e 
come esigenza di partecipazione 
attiva alla liturgia (intesa nel sen­
so che abbiamo già detto). La pro­
gressiva valorizzazione della litur­
gia ha in pratica coinciso per noi 
con un progressivo spogliamento 
di finalità, mezzi, interessi, pre­
sunzioni, schemi e attivismi cleri­
cali.

Potremo essere giudicati come 
disobbedienti, radicali e presuntuo­
si; nulla di ciò ci stupisce, perché 
lo siamo veramente e ringrazia­
mo tutti coloro che ce lo ricor­
dano. Ma, convinti del primato 
della liturgia, come accettare for­
me associative, tessere, ordina­
menti e finalità che suppliscono 
e offuscano la comunione ecclesia- 
le-liturgica, l’ordinamento ecclesia- 
le-liturgico, la consacrazione per­
sonale-liturgica e la finalità litur­
gica?

Abbiamo dunque cercato di evi­
tare ogni caratterizzazione della 
nostra comunità che offuscasse il 
primato di questa derivazione li­
turgica ed ogni finalizzazione di 
valori che anche minimamente o- 
stacolasse la primaria finalità li­
turgica. Siamo stati rialzati conti­
nuamente dalla nostra profonda in­
sincerità che ci induceva àd inter­
pretare la fede come baluardo di­
fensivo atto a proteggerci dalla 
realtà deludente e dolorosa della 
vita; ad interpretare la carità co­
me onesta misura di una genero­
sità atta ad appagare la coscienza; 
ad interpretare la speranza come 
nobile, in verità comoda, fuga da 
un mondo irrimediabilmente ne­
mico; quindi ad interpretare la li­
turgia come una evasione dalla 
realtà, cioè come meccanica riso­
luzione dei problemi e delle ini­
micizie che angustiano l’uomo e 
delle impossibilità che lo depri­
mono.

Siamo stati condotti a fare della 
Parola di Dio come il nostro pa­
ne quotidiano e il motivo primo dei 
nostri incontri. Siamo stati con­
dotti a racchiudere unicamente e 
radicalmente nella unione liturgi­
ca con Cristo la realtà concreta

R I C E R C A pagina sessantadue

della nostra vita e della nostra 
unione fra noi e con gli altri.

Infine, per esprimere e matu­
rare la nostra fede nella efficacia 
della comunione nuziale col Risor­
to e la nostra speranza nel suo 
ritorno glorioso, siamo stati con­
dotti ad accettare di morire leal­
mente e contìnuamente, insieme a 
tutti gli uomini, specialmente in­
sieme ai più abbandonati e ai più 
diseredati che Dio ha messo su) 
nostro cammino, nelle vicende di 
ogni giorno, nel rischio e nella 
incertezza di ogni tentativo, nella 
sofferenza e nel martirio del par­
to di ogni realtà e di ogni pro­
gresso, nella difficile constatazio­
ne della inutilità di ogni adagia­
mento e di ogni sosta.

Ora la Chiesa ci invita, attra­
verso il Concilio, a dilatare in pro­
fondità ed estensione questa aria 
primaverile che Dio ci ha dato di 
respirare. E noi accogliamo con 
entusiasmo, anche se con trepi­
dazione, questo invito. La Costi­
tuzione liturgica, insieme alle al­
tre costituzioni, sarà oggetto del­
la nostra meditazione e del no­
stro approfondimento. La riforma 
liturgica e il movimento di opi­
nione pubblica che l'accompagne­
rà, sarà lo strumento e l'occasio­
ne provvidenziale per estendere 
nella parrocchia lo spirito missio­
nario e liturgico e per svegliare 
noi e gli altri dalla indifferenza.

2. La nostra comunità 
Di fronte alla riforma 
della liturgia

A. L’impegno comune
A seguito della decisione presa 

nella riunione plenaria dei gruppi 
della parrocchia, l'approfondimen­
to del tema liturgico sarà realiz­
zato come preparazione comunita­
ria della catechesi da fare sia du­
rante la Messa, sia durante le riu­
nioni di catechismo per i fanciulli, 
sia nei contatti personali.

La catechesi liturgica avrà due 
fasi: la prima sarà diretta a spie­
gare la riforma liturgica e a pre­
parare le modificazioni che andran­
no in vigore il 7 aprile; la se­
conda fase, di durata imprevedi­
bile, sarà diretta sia a maturare 
e diffondere lo spirito liturgico, sia 
a trarre tutte quelle conseguenze 
pratiche che tale spirito richiede­
rà.

Per decisione comune, ogni gio­
vedì continueranno le riunioni ple­
narie, durante le quali si cercherà 
di stabilire e approfondire le linee 
essenziali della catechesi liturgica, 
secondo il programma già fatto 
per la prima fase e da stabilirsi 
per la seconda. Ciò avverrà col



contributo di tutti e in particolare 
di alcuni di noi che volta per vol­
ta si prepareranno in modo spe­
ciale. Si è deciso anche di stam­
pare ogni settimana un foglietto 
da distribuire a tutto il popolo, 
contenente i momenti più signifi­
cativi della catechesi. Il primo di 
tali foglietti, che è stato distribui­
to domenica scorsa, è qui unito.

B. Il programma della prima fase.
Tema della prima settimana (18- 

24 febbraio 1965): Una liturgia
rinnovata per un nuovo popolo di 
Dio.

Tema della seconda settimana 
(25 febbraio-3 marzo): Il popolo 
cristiano non è più un popolo di 
« spettatori » ma di persone che 
gii sentono « responsabili » della 
vita e della missione della Chie­
sa.

(Princìpi della partecipazione at­
tivar unità fondamentale del popo­
lo di Dio; sacerdozio comune di 
tutti i fedeli; corresponsabilità in 
tutta la vita e la missione della 
Chiesa; partecipazione attiva alla 
liturgia).

Tema della terza settimana (4-10 
marzo) : Perché finora i preti si 
consideravano quasi gli unici re­
sponsabili della vita della Chiesa 
e invece i laici erano come ospi­
ti, spettatori, o meglio, clienti?

(La situazione attuale di fronte 
all’ideale presentato nel Tema del­
la seconda settimana. Nella men­
talità comune <■ la Chiesa » sono i 
sacerdoti, i vescovi, il papa: a) 
nel governo della Chiesa; b) nella 
predicazione del Vangeli}, cioè nel­
l'insegnamento della verità; c) nel 
culto di Dio e nella santificazione 
degli uomini).

Tema della quarta settimana (11- 
17 marzo): Partecipare attivamente 
alla liturgia è da bigotti?

(In che modo il popolo cristia­
no è chiamato a partecipare alla 
liturgia).

Tema della quinta settimana (18- 
24 marzo): La liturgia è una cosa 
viva perché è l ’incontro del >■ Dio 
vivo » con il suo popolo fatto di 
« persone vive ».

(Princìpi dell'adattamento della 
liturgia alla cultura, alla lingua, al­
le esigenze, alle tradizioni, ai gusti 
dei vari popoli e delle varie epo­
che) .

Tema della sesta settimana (25- 
31 marzo): Una liturgia viva esige 
una lingua viva.

(Applicazione delle cose dette 
nel Tema della quinta settimana, 
in particolare al problema della in­
troduzione della lingua volgare).

Nel foglio distribuito a tutti i 
fedeli per la prima settimana di 
preparazione si leggeva:

Il rinnovamento della Chiesa

Non possiamo essere tanto cie­
chi da non vedere come la Chie­
sa, in questi ultimi tempi, sia so­
spinta da Dio a rinnovarsi per cor­
rispondere meglio alla propria mis­
sione.

Il Concilio è il punto culminan­
te di questa spinta di Dio. Dio 
stesso, attraverso la luce donata 
a Papa Giovanni, ha invitato tutti 
i vescovi del mondo a ritrovarsi a 
Roma per riscoprire insieme e per 
ripresentare al mondo il volto più 
vero della Chiesa che è il volto 
stesso di Gesù. E la prima preoc­
cupazione del Concilio è stata la 
riforma della liturgia.

Perché il rinnovamento inizia con 
la liturgia?

La risposta è semplice. La Chie­
sa, come Gesù, deve portare agli 
uomini il lieto annuncio della Sal­
vezza. E allora bisogna che essa, 
per prima, proprio attraverso la 
liturgia, conosca questo annuncio 
e dimostri che ci crede sul serio.

Perché se la Chiesa predicasse 
il Vangelo senza crederci e senza 
amarlo abbastanza, essa apparireb­
be come un venditore che, per 
proprio interesse, cerca di convin­
cere i clienti a comperare, la sua 
merce. Ora, agli occhi di molti 
uomini, la Chiesa sembra che pre­
dichi il Vangelo senza crederci e 
senza amarlo abbastanza, quindi 
per un certo interesse. Anche per 
questo motivo molti hanno finito 
per abbandonare la Chiesa e tan­
ti hanno perso la fiducia nell’Amo­
re di Dio.

Il loro è un giudizio terribile!
E quale dovrebbe essere la no­

stra reazione, cioè la reazione del­
la Chiesa che siamo noi? Di fron­
te a quel giudizio dovremmo at­
teggiarci a vittime incomprese? 
Dovremmo solo invocare la pro­
fezia di Gesù che dice: « Hanno 
perseguitato me, perseguiteranno 
anche voi! ».

Difenderci dalle accuse di infe­
deltà al Vangelo o riconoscere in 
quelle accuse la voce di Dio che 
invita la sua Chiesa a scuotersi 
e rinnovarsi?

Siamo spesso portati a scusarci 
e a difenderci. Dobbiamo invece, 
prima di tutto, domandarci ed os­
servare attentamente se in quel 
giudizio non ci sia un po' di ve­
rità e se Dio stesso non voglia 
servirsi anche di quello per aiu­
tare e spingere la sua Chiesa a 
migliorarsi e a rinnovarsi.

E' vero che noi cristiani dimo­
striamo poca fede e poco amore 
verso Cristo e il suo Vangelo?

Chi potrebbe affermare che la 
Chiesa, che siamo noi, conosce 
abbastanza bene il messaggio di

Salvezza che deve annunziare?
Possiamo dire proprio che c: 

crediamo e che lo amiamo abba­
stanza?

Possiamo assicurare che lo met­
tiamo in pratica perfettamente?

Basta guardarci in chiesa, men­
tre compiamo quel complesso di 
azioni e di preghiere che si chia­
ma liturgia, mentre cioè rendia­
mo presente l ’Amore di Dio e in­
tendiamo offrire a Lui il nostro 
amore e quello di tutto il mon­
do. Quanto siamo indifferenti, an­
noiati, frettolosi proprio mentre 
stiamo annunciando e offrendo al 
mondo l’attenzione continua di Dio 
verso l’uomo, mentre cioè diciamo 
agli uomini che l’Amore di Dio 
veglia, si piega su di loro e li 
ama come una mamma il proprio 
bambino!

Come siamo separati e divisi, 
indifferenti gli uni verso gli altri, 
proprio mentre stiamo invitando 
tutti gli uomini a riconoscere in 
Dio il loro vero padre e a sen­
tirsi fra loro fratelli veri!

Questa non vuole essere né una 
accusa né una predica. E' sempli­
cemente la realistica confessione 
di una vera infedeltà pratica, sia 
dei pastori che dei fedeli, cioè 
della Chiesa, di fronte alle esi­
genze del Vangelo.

Paura della nostra infedeltà, o 
piuttosto fiducia neH’Amore di 
Dio?

A qualcuno forse farà paura que­
sta realistica confessione di infe­
deltà.

Anche ai farisei facevano paura 
le accuse di Gesù: essi non cre­
devano all'Amore di Dio, non po­
tevano capacitarsi come Dio po­
tesse amare i peccatori e, allora, 
cercavano di illudere se stessi e 
gli altri di non essere peccatori.

Per noi, invece, il riconoscere 
e il confessare la nostra infedel­
tà è l’unico modo per ricomincia­
re a credere davvero nella gran­
dezza dell’Amore di Dio « più 
grande dei nostri peccati ».

Riconoscere e confessare la no­
stra infedeltà è il modo più vero 
per comprendere e amare gli al­
tri, specialmente coloro che han­
no abbandonato la Chiesa e che 
non hanno in lei fiducia. Ricono­
scere e confessare la nostra in­
fedeltà è il vero modo per non 
adagiarsi e per tendere con tutte 
le nostre forze verso l’ideale del 
Vangelo.

Il rinnovamento liturgico è il 
frutto di questa coscienza della 
nostra infedeltà, di questa fede 
nella grandezza dell’amore di Dio, 
di questa esigenza di amore verso 
tutti gli uomini.

Da: « Isolotto 1954-1969 », 
Laterza, 1969. pag. 52-62.
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PER UN REALE IMPEGNO POSTCONCILIARE

IRRUZIONE DA SINISTRA
Betz-Zinke L. 2.000
l'impegno per un mondo migliore non 
ha patria. Tutti siamo chiamati a lottare 
per una società più giusta

TEOLOGIA DELLE REALTÀ’ TERRESTRI 
Frosini L. 1.900
invito allo studio metodologico di una 
problematica viva ed attuale

IL SACERDOTE, CONSIGLIERE 
E PSICOLOGO
Cruchon L. 1.800
non più un « assolutore », ma un amico 
che guida e consiglia

L’INTIMA SFERA PERSONALE 
Elsasser L. 1.000
maturare la propria personalità per ap­
profondire i rapporti interpersonali

VIRTÙ' DELL’UOMO MODERNO 
Klomps L. 1.000
l'autore addita le virtù richieste all'uo­
mo moderno dalla evoluzione dei tempi

MOTU PROPRIO 
« CAUSAS MATRIMONIALES »
Lefebvre L. 1.200
studio commentato dell'importante ri­
forma del d iritto  canonico in merito al 
matrimonio

MARIA NELLA STORIA 
DELLA SALVBZZA

CHIESA ED ECONOMIA
Guzzetti L. 3.500
i beni della Chiesa dalle comunità pre­
cristiane a Paolo VI

L’EVANGELO DEL SEGRETO 
MESSIANICO
Gutbrod L. 1.200
il messaggio di Marco nell'agile mono­
grafia della collana « Azimut »

MARIA NELLA STORIA 
DELLA SALVEZZA
Laurentin L. 2.200
il culto mariano dalle origini ai dogmi 
in una visione ecumenica

L’EUCARESTIA
Beni L. 2.000
il mistero eucaristico analizzato con 
metodo teologico, semplicità e chiarez-

LA PASQUA DELLA NOSTRA SALVEZZA 
Cantalamessa L. 2.200
le tradizioni pasquali della Bibbia e 
della prim itiva chiesa

BERNHARD HEARING
Schurr L. 1.300

la vita e il pensiero d e f grande morali­
sta cattolico

¿NOSTRA
¿SALVEZZA

PER LA NUOVA BIBLIOTECA FILOSOFICA

MAX STIRNER - LA RIVOLTA ESISTENZIALE
Penzo 3 300
studio serio, ricco di note che illumina la conoscenza della sinistra he­
geliana

HOBBES - DE CIVE ,
Barzaghi 1600
libertà, potere, religione attraverso lo studio antologico dell opera di
Hobbes

RAGIONE ED ESISTENZA ■ A
Jaspers 2,200
attraverso le lezioni di Groningen, un quadro soddisfacente e sintetico
della filosofia dell'esistenza
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